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ECCELLENTISSIMO SENATO DEL REGNO 



PETIZIONE 

con cui i sottoscritti proprietari «Ielle valli chiuse della 
Léttgieiia di Venezia 

chiedono 

che il progetto di legge intitolato « Disposizioni per la conservazione 
della Laguna > , presentato dal Governo nella tornata 23 Marzo 
1898, abbia atl essere sostanzialmente emendato. 



Eccellentissimi Signori Senatori, 

La conservazione della Laguna Veneta è un problema che 
ha affaticato, da secoli, la mente dei governanti e le aspirazioni 
dei governati. Studi molti e sottili furono fatti; provvedimenti par- 
ziali, nel corso dei tempi, furono consigliati, ed alcuni anche adottati ; 
ma, a risolvere a fondo la questione, non si è ancor giunti, tanto essa 
è ardua e complicata, per molteplici rapporti di ordine tecnico e di 
interesse pubblico e privato. 

Maggiore la gravità del problema, maggiore il desiderio che sia 
risolto. La risoluzione non la invoca la sola città di Venezia ; la 
invocano le terre contermini al bacino lagunare : — non soltanto la in- 
vocano i coltivatori dell' agro che si spinge fino ai margini della La- 
guna ; la invoca tutta la popolazione pescatrice ; la invocano i pro- 
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prietarì di valli e i vallicultori. Perocché, chi per l'uria, chi per l'altra 
ragione, tutti si ripromettono da un buon governo della Laguna un 
risultato di indubbia utilità generale. 

(rinvfl ri notarlo. Tn mipst.a f^dp.. in mi asta snaranza non furono 
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Le condizioni odierne della Laguna. 

Da lunghissimi anni (dicemmo) la questione si dibatte e la riso- 
luzione completa si invoca. Ma conviene anche riflettere, che la que- 
stione, da ultimo, è divenuta molto meno urgente di quello che fosse 
in tempo passato. Invero, l'esilio del Brenta dalla Laguna, la siste- 
mazione del canale di navigazione, la regolazione dei porti di Mala- 
mocco e di Lido furono tutte opere, che, compiute in tempo recente, 
conferirono ottimi benefici alla Laguna, poiché Y acqua, che penetra 
più libera e più copiosa dal mare, recò segnalati approfondimenti 
naturali ai canali; fece sparire, per via di corrosione, molti tratti 
maremmani ; aumentò (e di assai) la rapidità delle maree. E i bene- 
fici sarebbero stati ben maggiori, se, da una parte, l'autorità che 
presiede al governo della Laguna avesse impedito, alle bocche dei 
porti, la formazione di sacche non marginate, che spezzano ed elidono 
la forza della marea, — se, dall' altra parte, non s' avesse permesso 
che, allo scopo di bonifica, la Laguna di Venezia diventasse bacino 
di scolo di 50.000 ettari di terreno, al cui effetto le potentissime 
macchine idrovore convogliano, precisamente in Laguna, masse enormi 
di acque torbide, che cagionano i più gravi danni di interrimento (1). 

Se si avesse provvisto a sopprimere quelle due fonti di danno, 



(1) Nel perìmetro lagunare da Cavallino a Brondolo, che misura l'estesa di oltre 98 chilo- 
metri, trovano sfogo in Laguna le acque di scolo di ettari 158.000 di terieno, e, di questa super- 
ficie, 50.000 ettari circa sono terreni di bonifica, pei quali sono impiegate macchine idrovore a 
vapore, della forza complessiva di cavalli-vapore 1200 (Atti della Commissione reale che pro- 
pose il progetto di legge y Relazione preliminare, pag. 4). 
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la questione lagunare, a quest' ora, sarebbe anche risolta, forse in 
modo esauriente. Ma. per lo meno, oggidì il problema non incalza 
colla gravezza di un giorno, laonde, a portarvi una risoluzione com- 
pleta, sarebbero consentiti studi molto più riposati e approfonditi di 
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» valente interesse pubblico, costituiscono già per la massa un interesse 
> pubblico > . 

Ma quelle voci rimasero inascoltate (1). Gli studi della Commissione 
reale, incaricata di proporre l'odierno schema di legge, sono ancora ben 
lontani da quella completezza e da quella profondità con cui avrebbero 
dovuto condursi ; e l'effetto se ne palesa nelle proposte, che riescono le- 
sive di diritti indiscutibili e di interessi molteplici. 

Né ai sottoscritti sarà difficile dimostrarlo, almeno nelle parti dove 
gli errori e le violazioni riescono più culminanti ; dove appunto giustizia 
domanda, che sieno introdotti sostanziali emendamenti. 

IL 

Due errori fondamentali del progetto di legge. 

I due primi errori del progetto consistono, — in voler prender per 
base l'ampiezza di tutto il bacino lagunare, qual era conterminato dalla 
vecchia Repubblica nell'anno 1791, — in rimandare all'esecuzione della 



(1) E voci autorevoli non mancano di dire egualmente anche oggi, di fronte all'attuale pro- 
getto di legge. Uno per tutti, ci basterà citare l' ingegnere Pietro Saccardo, il quale, nel recen- 
tissimo opuscolo : La questione lagunare (Venezia, tip. Cordella, 1898), ne ha scritto colla com- 
petenza, colla imparzialità, colla sincerità, che sono le doti peculiari del chiarissimo uomo : e Se 

> non si crede conveniente, allo stato odierno delle cose, di dichiarare immaturi gli studi pre- 

> paratori e di ritirare perciò il progetto di legge, o per lo meno di modificarlo secondo i veri 
» dati della scienza e dell' esperienza quali oggi si posseggono, se ne sospenda almeno la discus- 
» sione, per rimandarla a tempi migliori .... » (pag 37). 

Il prezioso lavoro dell' ing. Saccardo è uscito alla luce, mentre noi attendevamo alla revi- 
sione delle bozze di questa nostra scrittura. Nel testo non abbiamo potuto profittare del docu- 
mento eccellente; però vi faremo frequente ricorso in via di nota, per convalidare gli argomenti 
nostri con una testimonianza altrettanto autorevole, quanto serena. 

E di un* altra ottima pubblicazione dobbiamo far cenno. Alludiamo air opuscolo dell' ing. P 
Boni vento, Esame critico sul disegno di legge presentato al Senato dai Ministri dei Lavori Pubblici, 
della Marina, delC Agricoltura , della Guerra e delle Finanze, in base alle proposte ad essi fatte dalla 
Commissione reale (Chioggia, tip. L. Chiozzotto, 189>). 
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nuova legge la revisione della mappa lagunare, per apportare alla linea di 
conterminazione, come sopra stabilita, « quelle modificazioni, che pos- 

41 SflTìn PfifiAPA 9 pr»nn sentito c/arwQ nnamiirli'7Ìr* rtarrli c^nni ridila \acrcva * 
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cati e manufatti industriali, ed in parte sono posti a coltura (1): — quando 
ancora si sa, che < sarebbe necessario uno scandaglio generale dei fondi 
» lagunari, quale piti non si fece dall'epoca napoleonica in poi, o, per 
» lo meno, uno scandaglio rettificativo e completivo degli speciali scan- 

> dagli fatti a tenore delle posteriori parziali esigenze, si che venis- 

> sero appurate indiscutibilmente e con precisione le variazioni subite 

> dalla Laguna durante questo secolo > (2). 

Chi pretendesse affermare, che la Repubblica Veneta avesse voluto 
tracciare l'estesissimo confine del 1791 a garanzia soltanto dell'incolu- 
mità lagunare, incorrerebbe nel massimo degli equivoci. Ove anche 
fosse stato cosi, il fatto nulla significherebbe. Ai tempi antichi, non si 
possedevano i mezzi meccanici potentissimi di escavo, quali abbiamo 
oggidì, laonde, in vecchio, avrebbe potuto forse parere espediente di 
guadagnare, in ragion di estensione, ciò che non si poteva ottenere in 
misura di profondità. 

Ma il vero poi si è, che le terminazioni lagunari del tempo Ve- 
neto, non traevano il loro movente principale dalle provvisioni di ne- 
cessaria incolumità della Laguna, bensì da un criterio essenzialmente 
diverso. 

Ampliare la Laguna a estesissimi confini, era stato concetto della 
vecchia Repubblica, nel precipuo intento di isolare la città di Ve- 
nezia, a ragione di difesa militare. La prima idea di cosiffatta esten- 
sione sorgeva nella Serenissima dopo il grave pericolo, che lo Stato 
aveva corso nella lotta contro i collegati di Gambray. Differitane per 
parecchi anni l'attuazione, finalmente, nel 1609, si decretava Pin- 



ci) Vedi la monografia dell'illustre senatore Sormani- Moretti, La provincia di Venezia (Ve- 
nezia, Antonelli, 1880-81, pag. 147-171). 
(2) Opera citata, pag. 148. 
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grandimento della Laguna — ed era nel 1610. che si dava mano alla 
prima terminazione ampliativa; quella stessa che, nel corso dei tempi, 
si riconfermava coll'altra, memorata di sopra, del 1791. Parlare oggi di 
necessità di una grande Laguna, per render sicura Venezia da un' in- 
vasione bellica, sarebbe cosa risibile; conservare la estensione lagu- 
nare quale si era creata (a primario scopo di munimento strategico) 
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Oggi noi abbiamo una condizione ben netta e definita. Abbiamo 
l'azione salutare, proveniente dalla sistemazione dei porti di Malamocco 
e di Lido. Abbiamo i benefici della escavazione naturale, recata dalla 
massa delle acque ingredienti ed uscenti da quei due porti, — del- 
l' asporto di molti spazi barenosi, provocato dalla corrosione delle 
acque portuali. Son tutti benefici veri, reali, già presagiti dalla scienza 
ed ormai consecrati dalla esperienza; ed avremmo potuto ricavarne 
di maggiori, se non s' avesse tollerato la permanenza di sacche 
non emarginate, e se s'avesse impedito il defluito delle acque nere 
delle bonifiche. Abbiamo dunque oggidì tutti questi vantaggi di buoni 
porti, che influiscono a rendere e mantenere buona la Laguna ; e 
vantaggi anche migliori noi ricaveremo, quando sarà avvenuta la distru- 
zione della salina di San Felice. Per conseguenza, noi giungiamo ad una 
conclusione ovvia e spontanea: — la estensione della Laguna deve andar 
limitata a quel perimetro che corrisponda alla necessità del regolare 
funzionamento dei porti ; — dobbiamo togliere l'esagerazione assurda di 
mantenerci fermi allo stato di un secolo fa, quando le condizioni erano, 
per tanti e cosi diversi ordini di fatto, enormemente differenti dalle 
condizioni odierne. 

La stessa Commissione reale che ha preparato il disegno 
di legge, ha dovuto dichiarare espressamente (1), che « la distanza 

> ultrasecolare dall' epoca della conterminazione Veneta ; le grandi 

> novità che, in questo notevole lasso di tempo, hanno potuto com- 
» piersi, specialmente in quel continuo contatto fra 1' ultima zona 



> sero rispondere alla realtà delle cose ed alle nuove condizioni della Laguna, create dalV avvenuta 
» sistemazione dei porti, in tal caso si abbandonino i vieti proverbi, e si risolva il quesito se- 
» condo i dettami della scienza, della ragione, della giustizia » (Saccardo, op. cit., pag. 40). 
(1) Note esplicative degli articoli; all'art. 1. 
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» di terraferma e gli estremi lembi della Laguna morta ... hanno 
» potuto far sorgere la preoccupazione, che oggimai quella linea di 
» conterminazione fosse divenuta, in qualche punto, esuberante alle più 
» circospette esigenze del regime lagunare. E questa supposizione ve- 
» niva ad essere avvalorata anche dal fatto, che, nelle visite ed ispe- 
» zioni lagunari praticate dalla Commissione, in alcune situazioni tut- 
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una necessità sotto tutti gli aspetti : — perchè non è lecito imporre vincoli 
dove l'interesse pubblico non lo richiede; — perchè, imponendo vincoli 
non giustificati, si esercita tirannia sul diritto e suir interesse privato ; — 
perchè, a voler applicare una serie di vincoli gravissimi e minuzio- 
sissimi sopra un' estensione amplissima, si giunge a questo, che la 
vigilanza non sarà seria, ovvero la vigilanza si potrà conseguirla sol- 
tanto a prezzo di un enorme numero di funzionar e di sorveglianti, 
con detrimento, per nuovo verso, di un altro e non meno considerevole 
interesse pubblico. 

E quel che noi diciamo qui, non è una novità. Lo riconosceva e 
lo insegnava (son ben nove anni fa) un uomo, che, per valore giu- 
ridico insigne e per istudì speciali nella materia, da lui profonda- 
mente sostenuti in ragione di pubblici uffici, costituisce un'autorità 
vera, di primo ordine, incontestabile ed incontestata. Alludiamo all' il- 
lustre G. D. Tiepolo (1). Peccato che il valentuomo non abbia po- 
tuto imporsi, ed influire che la Commissione reale, di cui egli faceva 
parte, s' informasse ad un indirizzo meglio conforme all'antico convin- 
cimento di lui ! 



(1) Le acque pubbliche nella legislazione italiana (II ediz.), Torino, Unione tipogr. editr., 1889 : 
« La gravità però e la raoltiplicità degli interessi che si agitano, qualificando per enormità il 

> mantenere anche tutt' ora una estesissima circoscrizione di dominio pubblico, che rimonta a 
» quasi un secolo addietro, senza far conto di tante novità di fatto e di diritto che avvennero in 

» luoghi che sono parte del recinto lagunare, non può a meno di far presagire una riforma » 

(pag. 148). « Sarebbe razionale la ricerca, se il vero regime portuale nella Laguna dovesse ormai 
» esser ridotto a più normali confini .... Quali che possano essere le teorie fisico-lagunari molto 
» acremente dibattute, il fare una cosa sola del porto e dei naturali suoi coefficienti, non è giù- 
» stificato davanti ui principi generali della legislazione civile, ed <* inconsulto sistema. Non è giu- 

> stificato davanti la legge fondamentale, poiché questa assegna al servizio pubblico il lido, i 

> porti, i seni e le spiagge come altrettanti fattori di servizio marittimo, esistenti attualmente 

> nlV ordine naturale, e non perchè lo siano stati un tempo. È poi inconsulto, poiché, se non si 

> ammette distinzione fra ciò che è un porto e sua immediata dipendenza, e ciò che rimane nello 

> stato di mera coefficienza al porto senza costituirne parte integrale, non si sa più dove sipo* 

> tra andar a finire per assoggettare territori a tutta V onnipotenza del dominio portuale » 

(pag. 149-150). 
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III. 



La Laguna Veneta e gli scoli delle bonifiche. 

La Relazione ministeriale che accompagna il progetto di legge, 
cosi si esprime: « In seguito alle grandi trasformazioni territoriali, pra- 
» ticate dalla Repubblica colla diversione dei fiumi, la Laguna Veneta 
» è divenuta il bacino di scolo indispensabile a circa 158.000 ettari 
» di terreno, consecrato all'agricoltura ed in parte bonificato con di- 
» spendi ragguardevoli >. 

Rispondiamo, non esser vero che le condizioni attuali di scolo de- 
rivino da lavori compiuti dalla vecchia Repubblica. Tutt' altro ! La 
Repubblica permetteva ciò che non era nella possibilità umana di ne- 
gare; — non impediva che i terreni superiori, fronteggianti la Laguna, 
esercitassero la servitti di scolo naturale, — scolo cioè delle sole e 
semplici acque piovane. Ma la Repubblica nessun aumento concedeva 
di quella servitù ; anzi divietava qualunque scolo artificiale di acque 
torbide. 

Invero, quando, al principio del secolo XVII, la Serenissima 
aveva permesso la costituzione di sette Consorzi nei terreni limitrofi 
alla Laguna, vi aveva apposto la condizione, che « non si potessero 
» aiutar le acque con nessun escogitabile artifizio, affinchè sempre 
» lente e chiarificate giungano negli specchi vivi della Laguna » (1); 



(1) Atto di concessione 12 Maggio U)08. — Tre anni prima, il Collegio dei Delegati sopra 
le Aque* visitando i luoghi ove dovevano farsi i ponti canali per scolare i terreni della Settima 
Prjsa, esistenti fra Brenta e Brenta, <■ ha vendo in consideratione l'interesse principalmente della 
Laguna », stabilisce, che, per quei canali, « si vorriano far discorrere le acque piozane delli 
detti terreni » ; — argomenta, che le « acque piozane di sua natura non apportino malefitio 
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e, poco appresso, una parte presa dal Collegio dei Delegati sopra la 
conterminazione della Laguna (1) ordinava, che si chiudessero alcuni 
manufatti, i quali erano stati aperti in contravvenzione ai vincoli della 
concessione. 

È soltanto da pochi anni in qua, che le condizioni si son rese diverse 
e tanto gravi. Dallo scolo naturale delle acque piovane, siamo passati 
allo scolo artificiale derivante da sei stabilimenti di Consorzi di boni- 
fica, operanti con potenti macchine idrovore, e caccianti in Laguna 
T enorme massa delle acque inquinate, torbide, nere, che si estraggono 
nel prosciugamento dei terreni. E i Consorzi di bonifica son tutti isti- 
tuti dell' ultimo tempo, poiché (salvo qualcuno che ebbe origine, come 
quello di Settima Presa Inferiore, per approvazione datane dal Governo 
nel 1879), tutti gli altri sorsero air ombra della legge 25 Giugno 
1882 ; laonde, con dire che la Laguna Veneta è divenuta bacino di 
scolo di 158.000 ettari per destinazione datavi dalla Repubblica, la 
relazione ministeriale fa strazio della storia e della cronologia ! (2) 



» alcuno, o almeno leggiero > ; — conclude, che si possa permettere « la costruzione dalli quattro 
» ponti canali, con espressa conditione però che .... non debbano, né possano delti interessati 

> nella Settima Presa, sotto quelle più strette pene che pareranno alla Ser. V. d' imponer loro, 

> anco dell' annullatone dell' istessa permissione dei ponti canali, far casamento di sorte veru~ 

> na . . . . ma siano tenuti di lasciar che le acque, immediate che saranno uscite dalli ponti" 
» canali, debbano correr per quelli alvei, che di presente si trovan fatti, senza 

> alcuna benché minima alteratione del terreno» et senza aiuto» o altro lavoro ar* 

> tificiale» con che stimiamo, che, venendo le dette acque dalle parli superiori con poca de* 
» caduta» et scorrendo per varij luochi et per lungo spatio, et abbassandosi esse 
» poi .... debbano, per il cammino fatto et per quello che faranno poi in paese piano, et fuori 

> di terreni novi, et in cerio modo naturalmente senza alcun artificio» capitar purificate 
» nella Laguna > (Relazione 25 Maggio 1605, approvata dalla Signoria con deliberazione del 
28 Maggio* successivo). — Entrambi questi documenti trovansi stampati fra gli Atti della Com» 
missione (III» Allegato A, pag. 5 sgg., 7). 

(1) Deliberazione 24 Novembre 1610 (negli Atti della Commissione, III, Allegato A» pagina 
25 sgg.). Erano precisamente i ponti canali concessi, cinque anni prima, alla Settima Presa. 

(2) « La Veneta Repubblica, gelosa custode della città, aveva provveduto, con grandi spese, 
» a far sì che le acque, non solamente dei fiumi, ma anche degli scoli di terraferma si scari - 
» cassero fuori del suo cratere. Restava il solo purgo dei Moranzani, cioè lo scaricatore delle 
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I Consorzi di bonifica, vien detto, operano all'ombra della legge 
E sia pure ! Ma deploriamo che V applicazione della legge, provvida 
alla bonifica dei terreni, sia stata esiziale alla incolumità della Laguna ; 
— deploriamo che, nella legge attuale, mentre si vorrebbero caricare 
di tanti oneri, di tanti vincoli, e consecrare ad una soppressione im- 
mancabile le proprietà delle valli da pesca, non si trovi una sola pa- 
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devoli le spese per le bonificazioni, non si dimentichi, che cospicue 
(e, certo, in proporzione assai più rilevante) furono e sono le spese 
per l'adattamento e per la manutenzione delle proprietà valli ve. 

Né basta. Poiché, se la Laguna ha sofferto e soffre dalle conse- 
guenze degli scoli di bonifica, piti ancora ne hanno patito le valli, 
come quelle, che, ricevendo (nella massa e colla veemenza cagionate 
dalle macchine idrovore) le acque nere e torbide dei prossimi terreni 
bonificati, vedono, anno per anno, crescere il danno della loro cultura 
colla mortalità del pesce, — vedono, anno per anno, rovinato il loro 
fondo, — vedono, quasi ad ogni anno, spezzate in causa di rigurgito 
le loro cinte, — per modo che, a breve o lungo andare, la piscicultura 
valliva sarà completamente distrutta. Ormai piti di una lite si è istituita 
da proprietari di valli contro Consorzi, per risarcimento del danno sof- 
ferto e di quello impendente ; laonde, se Y attuale progetto di legge 
fosse per essere approvato tal qual è, senza modificazioni, — poiché 
<ia esso deriverebbe la soppressione delle valli, — chi ne profitterebbe, 
non sarebbe altrimenti la Laguna, che dall' esistenza delle valli non 
soffre : — chi ne profitterebbe, sarebbero i Consorzi, come quelli che 
si vedrebbero liberati dai loro naturali e necessari antagonisti, i pro- 
prietari delle valli. 

Quanto alla Laguna, sarebbe essa che, mantenuta bacino di scolo 
delle acque nere, si vedrebbe esposta al continuo danno della sua 
incolumità ed all'ammorbamento dell'aria, prodotto dalla miscela delle 



propose il progetto, computa la superfìcie dei beni raccolti nei Consorzi di scolo e di bonifica a 
ettari, laddove computa la superfìcie delle valli a pertiche censuarie. Per conseguenza, di 
fronte ai 157.987 ettari dell'area dei primi, essa contrappone 139.379 pertiche censuarie 
delParea delle seconde. Ora le 139.379 pertiche» conteggiate dalla Commissione, sarebbero 
13.937 ettari: — più innanzi però vedremo, che la superfìcie delle valli non supera i 19.504 
ettari (vedi Ali. 5 lett. b). 
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acque scolatizie dolci, inquinate, con qualle sals? del bacino (1). Per 
conseguenza, si può altamente proclamare, che lo schema attuale di 
legge, con perseguitare la proprietà valliva e l' industria della pisci- 
cultura, non riuscirebbe già a far Y interesse pubblico della Laguna, 
ma a tutelare il solo interesse dei proprietari dei terreni bonificati. 
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nazione, ad una distanza tra i IO ed i 20 chilometri dai porti, erano ri- 
conosciute innocue dagli stessi idraulici del vecchio tempo (1). 

Né si dica che noi affermiamo, senza provare. 

La carta idrografica qui unita (2) dimostra le divisioni materiali 
di' incontro delle acque dei rispettivi porti (partiacqua) ; dimostra Y ubi- 
cazione delle valli, il loro numero, le distanze che le separano dai porti 
di Malainocco e di Lido e dalla città di Venezia. E Y ispezione della 



(1) Bernardino Zendrini, nelle sempre notevoli sue Memorie storiche dello stato antico emo* 
derno delle Lagune di Venezia (Padova, Stamperia del Seminario, 1811), narra, ali* anno 1527 
(tora. I, pag. 172), che tT ammiraglio dei porto, Antonio Spiera, essendo ricercato, se danno 
» od utile apportassero alle Lagune ed al porto di Venezia le grisuole, con le quali si serrano le 
» valli, rispose che : da San Francesco del Deserto per fina a San Felice, e da San Felice per fina 
€ ri porto dei Treporti e per tutta Saccagnana, el se porrià ficcar e far ficcar grisuole e pali, e far 

> valle quanto el sia impossibile ». Ne accenna il motivo, dicendo, che esse verrebbero a le- 

> var il corso al porto dei Treporti, mentre il moto violento del medesimo^ particolarmente nel 
» tempo dell* inverno, quando regnano i venti boreali, porta una immensità di sabbioni sopra la 

> fuosa > (foce del porto) « di S. Niccolò, ed asserendo in oltre, che esso corso aveva spinto 
» la fuosa tanto sottovento, che conveniva venirvi per greco >. 

Sulla fine del secolo XVII, Giovanni Domenico Guglielmini, matematico dello studiosi Pa- 
dova e reputato il più illustre idraulico del suo tempo, — incaricato dal Governo, che «con la 

> sua virtù e cognizione esponesse il proprio sentimento intorno all'importante materia della 

> Laguna », — rispondeva, che essa era attaccata da due potenti nemici, dai fiumi provenienti 
dalla parte di terraferma, e dal mare cho vi entra per i porti. — Esponeva, che* tutti i fiumi 
torbidi sono distruttori delle paludi e delle lagune, e concludeva esclamando : « Fuori dunque i 
» fiumi dalla Laguna, se ellt si vuol eterna et invincibile custode di ques? inclita città ». A lungo 
poi ragionava del mare, che è l'altro nemico, ma dichiarava, che € non oravi tanto da temere \ 
» come dai fiumi, portando l'esempio della Laguna di Coma^to,*laJquale, essendo senza acquo 
» dolci, sebbene da per tutto intrecciata con grisuole ed argini per V uso delle valli, nondimeno si 

> conserva*. Nò il Gugliei.mini si arrendeva alle attestazioni del maggior numero, «che credeva 
» la Laguna costituita in istato di perdita giornaliera » : in tutti i tempi, diceva « vi furono dei 
» luoghi di poca profondità e di molta atterrazione », ed egli non sapeva « indursi a credere, 
» che la Laguna generalmente, in paragone de" tempi anteriori, si trovasse deteriorata •[(Rela- 
zione 17 Febbrajo 1699, stampata dallo Zendrini in appendice alle sue Memorie, e da lui epi- 
logata nel tomo II, da pagina 236 a 240). 

Il giudizio del vecchio matematico è tanto più significativo, perocché," enumerando i nemici 
della Laguna, non fa menzione delle valli ; ed anzi, a favore di queste, porta 1* esempio di Co- 
rnacchie. 11 buon Guglielmini se la prendeva, e a ragione, coi fiumi. Che cosa direbbe oggidì de- 
gli scoli delle bonifiche? 

(2) Allegato 1. — Per migliore comprendimento delie località, e per mettere la carta in re- 
lazione colle cifre specificate nella tavola di raffronto (allegato 5), vi abbiamo indicate col nu-J 
mero I. la Laguna di Venezia-, col numero II. la Laguna di Malamocco; col numero III. la 
Laguna di Chioggia; col numero IV. la Laguna di Sant'Erasmo-, col numero V. la Laguna 
di Butano e di Treporti. 
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carta ci dice subito, essere una completa menzogna, gonfiata ad arte, 
l'asserzione, che le valli da pesca sieno dannose a qu^l bacino, che spe- 
cialmente s'intitola Laguna di Venezia od anche di San Marco, e 
che, sopra tatto, possano riuscire di nocumento all'igiene della città. 
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rappresentano nei tre tipi (i tre tipi unici che possono assumere) di 
valli arginate, di valli semiarginate, di valli chiuse a graticci (grigiw)le 
od arelle). 

Ebbene. I tre tipi dimostrano, che le valli non sono altrimenti 
collocate nella Laguna viva: — esse trovansi situate nella Laguna morta, 
dove un imbonimento esisterebbe anche senza la presenza delle valli ; 
dove T imbonimento maremmano esisterebbe, anche se le valli andassero 
soppresse. 

D' altronde, ormai è noto, ogni danno d' imbonimento si atte- 
nua mediante escavi di compensazione ; e lo ammette Y istessa Com- 
missione reale che propone il progetto, sia colla formulazione deli* ar- 
ticolo 5, sia nelle note esplicative apposte all'articolo stesso. Ora 
convien sapere, che ad escavi profondi, con dispendi gravissimi, i prò* 
prietari delle valli hanno provveduto, da lunghi anni a questa parte, 
nei laghi e nei canali interni delle valli stesse, e con ciò hanno prov- 
visto ad una larghissima compensazione. Certo, i proprietari hanno 
fatto così nel loro interesse, poiché la moderna piscicoltura ha di- 
mostrato, che il pesce meglio resiste ai rigori dell' inverno ed ai calori 
dell' estate, quanto piti sono profondi i vivai ; ma l'opera è ridondata 
alla conseguenza utilissima di dar libero corso alle maree lagunari cir- 
costanti, con corrispondente beneficio della Laguna, prodotto dalle cor- 
renti di acque limpide e fresche. 

Che, del resto, niunò potrà in buona fede asserire, che l'inco- 
lumità della Laguna sia pregiudicata dagli stretti arginelli che rac- 
chiudono i canali e le peschiere delle valli, vuoi perchè (al tempo 
in cui le valli si chiudono) le peschiere, a loro volta, si aprono 
per immettere il pesce seminato in valle, e perciò formano un ba- 
cino unico colla valle intiera. E sebbene le peschiere, viceversa, va- 
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dano chiuse durante il periodo in cui la valle (per raccogliere le 
così dette montade, ossia l'ingresso spontaneo del pesce) rimane aperta. 
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vegetali e con stagni paludosi : — tutto questo dimostra, che chi de- 
nuncia le valli da pesca come nemiche della conservazione della Laguna, 
non fa altro che pagar Y obolo ad un pregiudizio volgare (1). 

E da un altro pregiudizio volgare convien guardarci. A sentire, 
certi pretesi difensori della Laguna Veneta, parrebbe che le valli da 
pesca avessero tale e tanta estensione, da assorbire gli Intieri ba- 
cini, da costituirne un quasi completo interrimento! A ristabilire la 
verità anche su questo punto, alleghiamo alcune tavole di raffronto 
fra la superficie della Laguna, l'area delle valli arginate e quella delle 
valli semiarginate e chiuse da graticci. 

Ne ricaviamo la notizia, che, sopra uno spazio di ettari 57,256, 
occupato dall' intiero cratere lagunare, le valli arginate tengono una 
superficie di ettari 2.615; che le valli semiarginate insieme alle altre 
chiuse da graticci ne prendono ettari 9889, compresa la superficie 
di undici peschiere (ettari 568) e di alcuni tratti di terreni aratori 
(ettari 209) (2). 

Ora convien riflettere, che le valli semiarginate e le altre chiuse 
da graticci non producono sottrazione qualsiasi di spazio lagunare, 
poiché sempre v'entra l'acqua col flusso e sempre n'esce col re- 
flusso ; e se, qualche rara volta (in taluna località), i ripari di arelle 
cagionano uno sbilancio, è uno sbilancio che dura breve tempo; 



(1) Dimostra il Saccardo, con largo corredo di fatti, desunti dalla sua esperienza professio- 
nale, che, nella Laguna di Malamocco, l'azione invadente del porto ha operato e va operando 
con lena crescente una vera demolizione, per guisa che, « dov' erano hassi fondi, paludi e bare- 
» ne, ora è tutto uno specchio d' acqua che, nei tempi di burrasca, presenta addirittura l'aspetto 
» di un mare » (op. crt., pag. lo). Quell'azione efficace del porto influisce necessariamente anche 
sulle valli da pesca, e il eh. autore considera : < Quindi è che, mentre si accusano i valligiani 
> di aver fatto man bassa sulla Laguna, è invece questa che tende a far tavola rasa delle loro 
» proprietà e delle loro industrie. Vivaddio, che, se non calza a tale riguardo la favola del lupo 
» e dell' agnello, non si sa a quale altro caso possa esser meglio applicata ! » (ibid., pag. 17). 
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T equilibrio sopravviene prestissimo. Per conseguenza, proporzione 
non si può istituire fra gli ettari 57.256 della Laguna e i 12.504 
costituiti dal complesso di tutte le valli (i); raffronto così fatto 



Digiti 



zedbyGOQQle 



25 

Provveda pure la legge alla vigilanza piti rigida ; si armi la legge 
della maggiore severità contro quei proprietari e contro quei valli- 
cultori, che, per ignoranza o per cupidigia di lucro, allargassero la 
cinta delie loro chiuse, venissero spostando i confini delle valli e ten- 
tassero imbonimenti arbitrari. Per quanto gravi sanzioni darà la legge, 
saremo noi che plaudirerao : la persecuzione dell'inonestà e della frode, 
oltre ad essere garanzia del bene pubblico, rassicura tutti coloro, che, 
da canto proprio, agiscono secondo onestà scrupolosa. Ma la legge tenga 
separato e distinto Fuso innocuo e regolare, fondato nel diritto acqui- 
sito o nel lungo possesso, dall'abuso nocivo che eventualmente si com- 
metta contro diritto : né la legge si inspiri ad una presunzione ostile a 
tutti i proprietari di valli e a tutti i vailicultori, nò imponga vincoli 
incompatibili coll'uso innocuo e legittimo, protetto dal giusto titolo o 
dal lungo possesso. Perocché, a favore dello stato odierno delle valli, 
milita precisamente il diritto ; e perciò riescono lesive della giustizia tutte 
quelle restrizioni, che, in breve, addurrebbero alia completa confisca della 
proprietà. Confisca tanto piti odiosa e tirannica, dacché (torniamolo a 
ripetere), se oggi vi ha un nemico della Laguna Veneta, questo 
nemico non sono le innocue valli da pesca, ma i perniciosis- 
simi scoli artificiali delle bonifiche, che, col deposito delle 
torbide, apportano necessari imbonimenti, e, coi miasmi prò- 



» bri . . . ò per essa un danno reale ed incalcolabile, ed allora ae ne puniscano gli autori come 

> nemici della patria . . . Ovvero costoro, molti dei quali sono vivi e sani e occupano posti emi- 
» aeriti, continuando anche a far sacche, vengono lasciati in pace, ed allora, scusate, ò ridicolo 

> il venir fuori con tante minute prescrizioni concernenti (e pertiche, le paline delle valli o della 
» pesca, il pascolo o la falciatura dei vegetali sulle barene, lo scavo dell' argilla ed altre inezie 
» di questo genere, — tutte cose che, rispetto alle forze imponenti delle acque del mare che ope- 
» rano in Laguna, sono proprio come «l'insulto di villana au retta d'abbronzato guerriero in 
» sulla guancia » (op. cit., pag. 28-29). 
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dotti dalla mescolanza delle acque, inquinano l' aria di una 
vastissima zona (1). 



V. 



Digiti 



zedby G00gle 



27 

Ma pare che di questo nessuno voglia occuparsi. Si fa anzi di peg- 
gio. Si denunciano le valli come fonti di malaria; si ritorcono cosi, in 
odio di esse, le ragioni per cui non saranno mai abbastanza condannati 
gli scoli artificiali, i quali hanno bensì reso possibili le grandi riduzioni 
agricole, ma a condizione di avere per continuo smaltitoio delle loro 
acque la Laguna Veneta. 

Non basta aver dappertutto prosciugato paludi mefitiche, scari- 
cando una massa d' acque nere sui fondi inferiori, senza opere di pre- 
sidio ; — non basta avere, in quel modo, inferto rovina alle coltivazioni 
vallive, senza nemmeno un simbolo di compenso; — non basta aver tron- 
cato la vitalità a taluna specie di pesce ; — non basta aver impedito 
perfino qualche breve arginatura, a diminuire P urto delle acque inva- 
denti : — quasi che tutto questo fosse poco, si accusano lo valli di av- 
velenare colla malaria i centri abitati ! 

Abbiamo visto, che Y igiene delia città di Venezia nulla ha da te- 
mer dalle valli, per la ragione notissima, che valli nella sua Laguna 
non ve ne sono: — abbiamo invece visto, che Venezia ha da temer tutto 
dagli scoli e dai fiumi che sfociano nelle sue vicinanze. Po3to ciò, non 
sarà difficile, anche per tutto il resto, combattere l'accusa, o, a parlar 



» bili le contrade Torcetto, Ma? sorbo e Burano, attese le malattie che apportano alla buona costitu- 
» sione in salute. Se tali pregiudizi s'avanzeranno verso la Dominante e si trascurino li rimedi, 
» faranno esperimentare insopportabili incomodi e nocumenti » (pag. 123). E più avanti : € Sono 

> già stati esclusi li fiumi più pe niciosi, ma ne restano ancora altri nemici capitali della 

> Laguna» cioè Zero» Dese, Marzenego e Meolo, ie3a per tale deficienza di poco profitto la 
» tauto costoso, diversione del Sile .. Tra li pregiudizi di rimarco alla Laguna, si contano anche li 
» canali scola dori, che mettono le loro acqite dolci in essa, impregnate per ordinario di torbide, 
* che, mescolandosi colle salse, producono in più luoghi il canneto» infesto tanto» come si 
v disse» all'aria ed alla salute» (pag. 124). 

Dal 1881 in poi, i canneti si stipano lungo le rive e negli alvei dei canali Cavaizza, Scirocco, 
Piovego, stante il deflusso delle acque d'.'lla Settima Presa Inferiore, — in canal Cornio, che, da 
qualche anno, riceve lo scolo della Sesta Superiore, — nelle paludi di Cona e Roza sopra Mu- 
rano e Venezia. 



Digiti 



zedby GoOgle 



28 

più giusto, la calunnia, che è lanciata dagli avversari con isfacciataggine 
nuova. 

La nostra tavola di raffronto (1) attesta, che le valli chiuse esistenti 
in Laguna sono 34 di numero (2). Or bene, per 29 di esse, nò ora, né mai 
si è levato, nò si leva un sol lamento; ma che diciamo lamento ? non si 
è levato, né si leva nemmeno il sospetto più timido, che possano essere 
causa di malaria ! Da Ghebbo Storto a Serraglia, in Laguna di 
Malamocco ; da Cà Zane a Grassabò e avanti, per tutte le pic- 
cole valli, arginate e non arginate, che i canali di San Felice e Por- 
delio delimitano in Laguna di Treporti, — non si è mai verificata 
miscela d' acque, non s' ebbero mai esalazioni mefitiche, non si è rivelata 
mai traccia di miasmi nocivi all'igiene. 

Il fatto assodato costante per ben 29 valli, dimostra a fior d'evi- 
denza, che, per sé stesse, le valli non sono feraci di germi dannosi ; — 
né altrimenti potrebbe essere, poiché il primo a mancare sarebbe Tal- 
levamento del pesce e delle anguille. E l'esperienza resa dalle 29 
valli significa, che, anche conservandole, l'igiene per Venezia conti- 
nuerebbe ad essere in avvenire quello che oggi è, laddove migliore- 
rebbe, e d'assai, se il Dese, lo Zero, il Marzenego, 1' Osellino, gli scoli 
delle bonifiche di Gambarare, di Seconda Presa e di Dese andassero 

nsnnlsi fnnri HaI suo hamnn Iflcmnarp. 
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la causa deve ricercarsi in altri ed estranei elementi, che concorrono 
a pregiudicare la zona in cui quelle poche valli sono situate. 

La Commissione che propose il progetto di legge (notiamo che 
essa si è occupata di tutti, fuorché dei valligiani) ha raccolto ne' suoi 
atti una lettera 30 Dicembre 1896 del signor Sindaco di Campagna - 
Lupia (1). 

Quel signor Sindaco deplora di aver nel suo territorio alcune 
valli. Forse il lamento dipenderà dal fatto, che quelle proprietà hanno 
il grave torto di contribuire al Comune di Campagna Lupia una sovrim- 
posta di Lire 7100 circa (che costituisce oltre un terzo dell'attivo del suo 
Bilancio) senza che ne traggano il benché menomo correspettivo ! (2) 



(1) Atti della Commissione (VII, Allegato E, pag. 17 sgg). — La lettera è in data 30 Di- 
cembre 1896 e vi fa seguito (pag. 18) un rapporto in pari data di quell'Ufficiale Sanitario. 

(2) Diciamo senza correspettivo. Ed infatti riferiremo più innanzi un voto reso ai 18 Gen- 
naio 1868 dai comm. Pietro Pavan, in cui è giustamente dimostrato, « che i Comuni di terra - 

> ferma, cui le valli furono assegnate per ragione di censimento, concorrono alle spese di quei 

> Comuni, senza che 1' altra parte del territorio comunale si curi punto, né poco della loro esi- 
» stenta e prosperità ». 

Parole preziose! Poichò, nella loro brevità significativa, servono a confutare mirabilmente 
una petizione (non ricercheremo chi ne sia stato l'ispiratore!), che il Comune di Campagna- 
Lupia, per deliberazione 18 Maggio 1898 del suo Consiglio, ha testé indirizzata al Parlamento, 
in appoggio del progetto di legge che esaminiamo. 

In quella scrittura (stampata a Dolo, Moretti, 1898), il Comune di Campagna-Lupia, eca- 
gliandosi contro chiunque non sia affigliato agli intendimenti suoi, attacca i proprietari dei ter- 
reni situati fra le alluvioni del Brenta e la Laguna di Chioggia; aggredisce i proprietari delle 
valli; ingiuria la Società Regionale Veneta per la pesca e V acquicultura ; inveisce contro il Consi- 
glio Comunale di Chioggia. E perchè ? Perchè hanno tutti difeso e difendono i diritti della pro- 
prietà, i diritti legittimi dell'industria valliva e peschereccia! Perchè da tutte le parti hanno 
messo in rilievo, che il danno vero della Laguna consiste ne\Y immissione delle acque dolci della 
terraferma ! 

Certo, queste la questione che scotta ai signori di Campagna-Lupia! Ma noi non faremo 
l'onore di discutere il loro zibaldone, composto a base di rettorica e d' invettiva. Non ne vale la 
pena, perchè il ragionamento esula dalle scritture, che, nella sostanza e nella forma, peccano d'im- 
prontitudine ; non ne vale vale la pena, poiché gli spropositi storici e giuridici sono tanto gravi, 
che balzano all'occhio di chiunque legge. 

Terremo nota di- due. Il primo, onde alle valli di pesca esclusiva si vorrebbe dar l'origine 
del 1600! Il secondo, onde si pretenderebbe di dar valore giuridico alte repulse che l'autorità 
amministrativa oppose ai reclami dei valligiani contro i danni loro recati dalla bonifica di Set- 
tima Presa ! Per il primo errore, ci basterà rimandare alle citazioni storiche che faremo nel ca- 
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Afferma il signor Sindaco, che « la zona di terreno a mare . at- 
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tario che gli tenne bordone, hanno trovato prudente di tacere (e que- 
sto è T essenziale), che, nelle zone lagunari di cui essi parlano, non 
v' ha alcun centro abitato ! 

È bensì vero che la malaria (ove esiste) diffonde i suoi malefici effetti 
anche nelle zone confinanti, ma, vedi combinazione ! nel caso pratico, 
T abitato fuor di Laguna si trova a distanza di qualche chilometro dalla 
conterminazione, e, d'altra parte, nelle case di valle, gli operai e le fa- 
miglie che con loro vi fanno dimora, godettero e godono sempre una 
salute invidiabile. Né può essere diversamente, poiché, dove non isfocia 
acqua nera, inquinata da materie in decomposizione, l'acqua salsa, nel- 
l' interno delle valli e fuori di esse, è limpida e sana: — ed avviene 
invece il contrario nelle valli contaminate dalle torbide dei compren- 
sori bonificati (quali Morosina, Pierimpie, Cornio, Averto), poi- 
ché in esse l' infezione malarica degli abitanti e la mortalità del pesce 
sono in quest'ultimi tempi caso frequente. 

La lettera del signor Sindaco di Campagna Lupia altro dunque 
non è, che una conferma di quell'attitudine di antagonismo, onde la 
terraferma ha guardato e guarda sempre in cagnesco gl'interessati 
della Laguna ! Né più né meno ! (1) Laonde conviene tanto piti de- 
plorare, che la Commissione reale abbia fatto a quella lettera l'im- 
meritato onore dell'inserzione nella pregevole raccolta de' suoi do- 
cumenti ! 

Bisogna rifarci per altra via. Bisogna esiliare le acque dolci dalla 
Laguna ; bisogna provvedere con opere durevoli al loro smaltimento 
immediato. Qui sta la vera soluzione del problema ! Finché non si 



(1) L'antagonismo cosi giustamente sferzato dall' onor. senatore Sormani -Moretti, nel brino 
del suo discorso, che, più sopra, abbiamo riferito ! 
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farà così, saranno sempre quelle acque che impaluderanno Y ambiente, 
che ridurranno la Laguna allo stato di una vastissima fogna, che 
svilupperanno la vegetazione di erbe putrefacenti, che impesteranno 
tutte le località. 

Questi e non altri sono i provvedimenti veramente efficaci, non 
quelli suggeriti dal signor Sindaco di Campagna-Lupia, il quale, ad 
onta di tutti gli sforzi di scagliare anatema contro le valli, lascia 
trasparire nella sua epistola il solo proposito di voler difendere, ancora 
una volta, la parte bonificata del suo territorio (1). E lo si difenda pure, 
ma non si ricorra ad accuse infondate contro il legittimo diritto di 
proprietà e dell'industria altrui ! 

Accuse altrettanto malevole si lanciano contro le valli Morosina 
e Dragojesolo, come quelle che, in determinate stagioni, ammorbe- 
rebbero T aria per pesce morto e per erbe putrefatte. Ma, forse, 
smantellando gli argini di quelle valli, si otterrebbe un beneficio ? Ma, 
forse, di quella moria di pesci e di quella vegetazione malsana, le 
valli sono la causa o non piuttosto la vittima ? 

Valle Morosina, situata in Comune di Godevigo, è arginata per 
intero fin dalla prima metà di questo secolo. 

Provveduta di buoni ed ampi bacini, ha una forte arteria, il 
Piovego, che ne alimenta le chiaviche; nella estate si rinfresca con 
vene importanti di acqua dolce, derivata dal Novissimo. 

Fornita di un sottosuolo ubertoso, la valle, fino a quattordici anni 

4V» AmATtn n «nitri imo nnA/inuiAnA TiAWirliaciimo aAmntirt s%v*f\as\f\irit r\ non rv»/\/ir* 
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Ma chi *1 crederebbe ? Precisamente questa valle, para e invi- 
diata per la qualità del suo pesce, prima fra tutte per la fenomenale 
grossezza delle sue anguille, d'un tratto veniva decadendo, per guisa 
che oggi ha proventi assottigliati d'assai, e soffre di frequentissima 
mortalità del suo pesce (1). 

A che attribuire- un evento cosi disastroso? La spiegazione è 
facile. 

Addi 29 Luglio 1879, un decreto del Ministero dei Lavori Pub- 
blici approvava il progetto di bonifica dei terreni del Consorzio di 
Settima Presa Inferiore. 

Quel comprensorio possedeva due scoli naturali lo Scirochetto 
ed il Gavaizza, entrambi canali che conterminano la valle Morosina 
col Ghebbo Storto e s' intestano air argine del Brenta Novissimo. 
Ora il Consorzio (abbandonato lo scolo Scirochetto) richiamava tutte 
le acque al Gavaizza ; vi piantava le sue macchine idrovore, e di h, 
dal 19 Ottobre 1880 in poi, incominciava a prosciugare il proprio 
territorio, scolando lungo il canale Cavaizza anzidetto. 

Il 1880 fu Tanno fatale. Da quel momento, principiavano i guai 
di vaile Morosina ; da quel momento, coll'invasione delle acque miste, 
malsane, putride, principiavano gY imbonimenti dei canali e lo sviluppo 
delle male erbe, e ne moriva il pesce, e la valle vedeva tramutati i 
suoi ampi bacini in paludi ammorbanti. E, da quel momento, inco- 
minciarono anche i guai, e sorsero le proteste degli abitanti di Go- 
devigo, precisamente le proteste cui si riferiscono la relazione 24 Lu- 



(1) Si consulti l'opuscolo del chiarissimo signor Pietro Pasinetti, intitolato: Valle Ghebbo 
Storto, Morosina^ Questione igienica (Venezia, Visentini, 1898). L'argomento vi è trattato a fondo, 
con diligenza e acutezza. 
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glio 1884 dell'ingegnere G. Squarcina e del professore B. Panizza al 
Prefetto di Padova ed il verbale 31 Luglio 1884 di quel Consiglio 
Provinciale Sanitario (1). 

Facilmente può darsi ragione dei guai che contemporaneamente 
colpirono la valle Morosina e la borgata di Godevigo. Era reso inat- 
tivo il canale Scirochetto. Il Piovego era costretto, all'imboccatura del 
Cavaizza, a riceverne le acque torbide, e si guastava per vasto tratto ; 
né il Governo provvedeva mai a escavarlo, anzi (locchè è ancora più 
grave e perfino meraviglioso) faceva sentire, che avrebbe contesta- 
to la contravvenzione contro quei privati che avessero provvisto alla 
sua escavazione ! Chi dunque, prima di qualunque altro, risentiva le dan- 
nosissime conseguenze, era la valle Morosina, come quella che dal 
Piovego doveva rifornirsi di acqua nera, e talvolta putrida e fetente. 

Tutto questo sanno i comunisti, che, negli anni 1884 e 1894, 
portarono i loro reclami alle autorità governative. Tutto questo sanno 
le autorità governative. Tutto questo non avrebbe dovuto ignorare 
la Commissione che propose il progetto di legge. 

Eppure nulla fu fatto, nulla si ta : — e il danno gravissimo per- 
dura, e durerà fino a tanto che le acque di Settima Presa Inferiore non 
saranno distratte ad altra località. E, ad ogni anno, si ripete e si ripe- 
terà il fenomeno della mortalità del pesce, come, ad ogni anno, dal pro- 
sciugamento meccanico del Consorzio scendono e scenderanno le acque 



(1) Da taluno si ò menato grande scalpore della lettera del dottore De Hyeronimis, medico pro- 
vinciale di Venezia (4 ottobre 1896; Atti della Commissione, VII, Allegato E, p3g. 3). Ma quel 
funzionario nulla sa di scienza propria ; egli non porta che alcune deduzioni ricavate dalla relazione 
Panizza Squarcine e dal verbale del Consiglio Sanitario di Padova, entrambi del 1884 {ibidem, 
pag. 5, 9 sgg ) 
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disastrose per la piscicultura, per la Laguna, per l'igiene del paese con- 
termine (1). 

Si aveva pensato di operare qualche taglio, si aveva pensato ad 
escavare il Piovego ; e sarebbero stati piccoli espedienti di breve du- 
rata e di lieve efficacia, perocché il Gavaizza, ricco di sole acque nere, 
avrebbe continuato ad esercitare la sua azione deleteria. Ma il bello 
fu poi, che neanche ai piccoli espedienti si pose mano! (2) 

Certo, la borgata di Godevigo è gravata da una sciagura igieni- 
ca. Ma il focolare di quella sciagura, sta proprio nel suo territorio. 
La valle Morosina, nella causa del danno, non c'entra affatto ; tanto 
poco e' entra, che, anch' essa, come il paese di Godevigo, è vittima 
del medesimo malanno. E non vale, a certe epoche dell' anno, mo- 
strare i corpi galleggianti dei pesci morti nella valle e conclamare 
contro il putridume che convolvono le acque : la moria del pesce ed il 
canneto non sono la causa dell' inquinamento e dei miasmi che ne 
derivano ; ne sono invece la conseguenza fatale ! 



(1) La consapevolezza che la' loro opera sarebbe continuata senza interruzione, senza modi- 
ficazioni, anzi con protezione completa, era quella che ispirava ai Consorzi di bonifica le lettere 
laudatorie che leggonsi negli Atti della Commissione (VI, Allegato D). I Consorzi, scrivendo che 
la integrità della Lagnna s' impone per ogni rispetto igienico, industriale e commerciale, vor- 
rebbero far credere che quella integrità loro stia molto a cuore. Ma, subito dopo, svelano chia- 
ramente il loro intendimento, aggiungendo, che' la Laguna « apparisce altrettanto indispensabile, 
» onde sia assicurato un deflusso facile e perenne alle acque dei Consorzi di scolo 
» e di bonifica • (pag. 5). È detto tutto ! 

(2) E nemmeno vi si porrà riparo, se non avvenga una riforma del progetto di legge. La 
Commissione, nel suo schema (art. 16), aveva proposto, che, a migliorare le condizioni della La- 
guna di Venezia, nelle località ove queste appariscono deteriorate, fosse disposto di una parte 
della somma stanziata annualmente nel bilancio dei Lavori Pubblici per rescavazione ordinaria 
dei porti: — la cifra che se ne sarebbe dedotta, avrebbe dovuto impiegarsi a praticare tagli di 
vivificazione a traverso barene e paludi. Meno male! Se fosse stata accettata la proposta, forse 
qualche cosa si sarebbe fatta (per quanto tardi) anch') per il Piovego! Ma la proposta non fu 
accolta dal Governo; — nel disegno di legge presentato all'Eccell. Senato, non si ammettono lievi 
di somme impostate per le escavazioni ordinarie dei porti : — prevalsero evidentemente motivi 
di economia! 
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La valle Morosina (ci pare di averlo dimostrato a sufficienza) non 
può essere accusata di malefici, che essa non produce, ma di cui soffre. 

Chi dunque pensasse a provvedimenti in odio alla valle, come 
sarebbe di smantellarla de' suoi argini (poiché a tanto potrebbero 
giungere le applicazioni degli art. 2 ed 8 del progetto di legge), — chi 
pensasse cosi, accumulerebbe ingiustizia sopra ingiustizia. 

Non soltanto sarebbe l'ultimo colpo all' industria, già gravemente 
pregiudicata, della valle : — sarebbe peggio ; e questo è più degno di 
considerazione nell' indole del tema che qui studiamo. Così operando, 
si otterrebbe non già un miglioramento, ma un deterioramento igie- 
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diffidò delle sue condizioni, una volta che volle provocare formali 
dichiarazioni dal signor Sindaco di Cavazuccherina. 

E la difesa è presto fatta. Quel signor Sindaco si restringeva ad 
accompagnare alla Commissione la relazione 12 Gennaio 1897 del 
suo Ufficiale Sanitario; e quella relazione testualmente dichiara, che 
« la condizione attuale degli spazi lagunari, posti nella giurisdi- 

> sione del Comune, non esercita alcun danno sotto i rapporti 

> igienici > (1). Pare che più esplicitamente di cosi non si potesse 
parlare ! 

Invero, nella Laguna di Treporti, lungo la linea segnata dai ca- 
nali Colpo, Caligo, Pordelio, si schiera il maggior numero di piccole 
valli frastagliate di terreni coltivati, per circa pertiche censuarie 24,000, 
sopra dei quali stanno le popolazioni di Lio Piccolo, Lio Mazor, Me- 
sola, Cavallino, parte della frazione di Treporti e parte della frazione 
di Cavazuccherina a destra, con una popolazione di oltre 2500 abi- 
tanti ! Or bene ! Nessuno ha mai reclamato per malaria proveniente 
dalle valli/ 

Certo, se Y autorità avesse provvisto (come sarebbe stato suo do- 
vere) allo scavo del canale Baseggia, che vivifica la valle Drogoje- 
solo, od almeno avesse permesso che i privati dessero mano all'esca- 
vazione, — la valle si troverebbe in condizioni ancora più prospere 
di quelle onde gode oggidì, per la cultura del pesce. Ad ogni modo, 
anche ad onta della scemata vitalità del canale, lo stato igienico della 
Dragoj esolo è sempre perfetto. 

Essa ha il vantaggio, che la poca acqua che le arriva dal mare, 



(1) Atti della Commissione (VII, Allegato E, pag. 13). 
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è perfettamente salsa ; per buona ventura, in quella località, non vi 
sono scoli, non vi sono bonifiche; ed è per queste ragioni, che, colti- 
vata colle migliori regole d' arte, essa va aumentando e migliorando 
i suoi prodotti, per guisa da averli, in pochi anni, quasi raddoppiati. 
E bravo sarebbe chi, per la Dragoje-olo, pensasse allo smantel- 
lamento dec:li argini! La valle, per ben Quattro auinti del suo peri- 

ad aprirla dal- 
stesso che con- 
il solo effetto che 
giacché 1' acqua, 
3, contaminando 

rottura d' argine, 
e sale ! E, per la 
)ganali ! ! 

igienica esiste ; 
on a chi ne è 
si ristabilisca la 
ice, — agli scoli 

i fine di giustizia ; 
la questione è di 
ttuare ; ed essa 
> improvvidi ri- 
3lpa, ma, per lo 
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contrario, i veri e salutari rimedi sieno resi obbligatori a coloro che 
sono i veri, i soli colpevoli. 

In più luoghi, la Commissione che ha proposto il progetto di 
legge, parla < delle gravi ragioni dell' igiene » (!) e della necessità di 
provvedervi. E va egregiamente. Ma il guaio è 'cel perdoni la Com- 
missione), che le sue investigazioni non sieno state meglio accurate 
e prudenti, e che essa, senza vagliarle, abbia voluto soffermarsi ad 
alcune interessate dichiarazioni, fra quelle che ha raccolte ne* suoi 
atti (2). 

Ben ha fatto la Commissione a ricordare il famoso sonetto che 
il Sabbadino pone in fronte ai suoi magistrali Discorsi sopra la La- 
guna (3); ben ha fatto a svecchiarne V apostrofe 

€ I fiumi, il mar, gli uomini tu hai 
> per inimici .... 

Ma il Sabbadino, se rivivesse, potrebbe dire alla Commissione, che, 
ai tempi suoi, la Laguna soffriva anche per colpa degli uomini della 
terraferma; — le direbbe certamente, che, se nemici delia Laguna 



(1) Relazione preliminare, pag. 14. 

(2) La Commissione non fa che rimandare al suo allegato E, il quale contiene le relazioni 
dei Sindaci dei Comuni di terraferma. Ma quante distinzioni non vi sarebbero a fare! Fra le re* 
lazioni dei Comuni posti al margine della Laguna, e dove non sono valli, — e quelle dei Co- 
muni ove son valli e non Consorzi di bonifica, — e le altre dei Comuni dove sonu e valli e Con- 
sorzi di bonifica ! 

Duole assai a vedere che la Commissione abbia ricavato i suoi giudizi da taluna di quelle 
relazioni, senza istituirvi un esame critico. Poiché è proprio da quelle, che la Commissione trae 
la recisa conclusione espressa a pag. 5 della sua Reiasione preliminare: < Gì* indispensabili 
» seoli di terraferma (vien detto) sboccano in punti remoti della Laguna, localizzando ad essi 
» punti la zona della malaria », laddove (aggiungesi) « talune località, in cui, per causa 
» estranea alla Laguna, il libero movimento dell'acqua marcina fu impedita, è ridotta fune" 
» stamente malarica e focolare di miasmi che si espandono anche a danno dei terreni limi- 
» trofi ». Fi tutto questo senza una dimostrazione, senza una distinzione, in via di regola generale! 
Rispondano le considerazioni di fatto che abbiamo svolte ni testo! 

(3) L'opera citata di Cristoforo Sabbadino fu scritta nel 1550. 



Digiti 



zedby GoOgle 



40 

sono i fiumi, ancor peggio le erano e le sono nemici gli scoli. Il Sab- 
badino, ai suoi tempi, non aveva conosciuto gli artifici delle bonifiche, 
né le potenti macchine idrovore che oggi vi sono applicate. Se vedesse 
gli uni e le altre, inorridito, esclamerebbe: «Per prima cosa cacciate 
» gli scoli! Dodo di averli cacciati, vi accorcerete che una Questione 
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Giambattista Gallicciolli(l), colla sua diligente e forte erudizione, 
ci narra, che « le Lagune considerabili per rapporto alle valli e 

> chiusi d'acque, si stendono dal porto di Gesolo, o vogliam dire della 

> Piave, fino a quello di Fossone, ossia dell' Adice, e si possono 

> comodamente partire in tre porzioni, cioè Laguna di Torcello a 

> settentrione, Laguna di Venezia nel mezzo, Laguna di Gliioggia 

> verso mezzodì». E prosegue: « Fino dai più remoti tempi, eranvi, 

> in questi Estuari, certi chiusi d'acqua, destinati principalmente alla 

> pesca e uccellagione. I vecchi le appellavano semplicemente acque, 

> e le più recenti età le dissero valli. Solevano affittarsi, o per danaro, 

> o per pesci, o per uccelli ». 

Il dotto cronista cita un gran numero di istromenti di vendita 
e di fitto, degli anni 1118, 1128, 1151, 1159, 1181, 1182; e, da una 
scrittura del Sabbadino, ricava V elenco delie valli che erano in La- 
guna nell'anno 1535, e ne annovera 61 (2), alcune delle quali (come valle 
Dogado, Ga' Zane, Paleassa, Saccagnana, Gornio ecc.) portavano al- 
lora le istesse denominazioni di oggidì (3). 

Ed ancora il Gallicciolli trascrive un' informazione del Pissina, 
nodaro dei Magistrato delle Acque nei 1618, dove le valli sono defi- 
nite come t canali, laghi o paludi della Laguna, chiusi di pali, per- 
» tiche e gresuole (graticci o arelle) fino a piedi tre sopra il comune, 



(1) Memorie venete antiche, profane ed ecclesiastiche, Venezia, D. Fracasso, 1795, tom. Spagi- 
na 65 sgg. 

(2) Cristoforo Tentori (Della legislaz. venez. sulla preservazione della Laguna; Venezia. 
Rosa, 1792, pag. 183) crede che renumerazione del Sabbadino non sia esatta ; egli v'aggiunge 
altre 19 valli. In tutte dunque, sarebbero state 80 

(3) Si confronti il Vacani {Bella Laguna di Venezia, Firenze, Tipogr. degli Ingegneri, 1867, 
a pag. 62). Egli narra di vendite e di donazioni fatte dal Governo Veneto a privati e a mona- 
steri, intorno air anno 1283, per grandi tratti della Laguna morta. Ne ebbero origine molti im- 
bonimenti, e, coir arte, parecchie paludi furono ridotte a terreni coltivati. 



Digiti 



zedby GoOgle 



42 

» e si dicono chiuse } se hanno gresuole più basse, si dicono aperte. 
y> Servono per serbatoi di pesci e per uccellare ». 

Solenni testimonianze son queste. Esse dimostrano che le valli 
della Laguna ebbero consistenza di proprietà privata da lunghi secoli. 
E, soltanto per dare un esempio degli squisiti titoli di proprietà 
di cui sono fornite, almeno nel loro grandissimo numero, richiamiamo 
l'attenzione dell'Eccellentissimo Senato sopra alcuni documenti che 
alleghiamo a titolo di saggio, per confortare la nostra tesi. 

Addi 21 Marzo 1472, il Magistrato dei Camerlenghi, assegna, sotto 
forma di dato in paga, a Mathosello Malatesta di Cesena, tanti beni 
immobili, quanti corrispondono all'annua rendita di ducati trecento ; e, 
fra quei beni, si trova la possessione valliva e le acque coi diritti di 
caccia e di pesca, che, giusta i confini indicati, corrispondono alle odierne 
valli Morosina, Zappa, Riola, Pierimpie, Figheri e parte di 
Millecampi (1). 

Con un atto 1 Agosto 1482, il cardinale Pietro Fosca ri vescovo 
di Padova investe, a titolo di feudo, Giovanni e Nicolò Forzate, della 
Valle Cornio, a vado Bullonis inferixts nsque ad mare salsum cum 
vallibus eisdem pertinentibus a latere versus mare, con tutti i diritti 
di decima, di acqua, di pesca che vi sono attinenti (2). 



(1) Allegato 9. 

(2) Allegato 10. — L'illustre co. Alessandro Marcello, che, nell'anno 1869, succedette al 
ministro Paleocapa nelle funzioni di presidente della Commissione r ale, incaricata dello stu lio 
e delle proposte di quanto abbisognasse al miglioramento e alla conservazione dei porti di Ve- 
nezia e della Laguna Veneta, — con quella competenza die studi profondi e conoscenza dei luo- 
ghi gli consentivano, — nella lettera data da Firenze agli 8 Marzo 1868 e indirizzata al Con- 
siglio Provinciale di Venezia {Atti del Consìglio Provinriale di Venezia, Venezia, Antonelli, 1868, 
pag. 141 sgg.), cosi si esprime, in ordine alle proprietà esistenti in Laguna: « So di un istromento 
» del 1231, con cui si regolavano i confini di un vasto possesso di terre coltivate dalla famiglia For- 
» zatè di Padova, che si estendevano al sud-est dal Dosso di Fogolana sino verso le saline di 
> Chioggia. So di un altro istromento e disegno delle terre, in parte coltivate e in parte boschive, che 
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Nel giorno 20 Aprile 1656, in terzo incanto, i Governa- 
tori delle Intrade e l'Esattore alle Tanse e Decime vendono e deli- 
berano al N. H. Zuanne Memmo, con tutte le sue ragioni, attinenze 
e pertinenze, una parte della valle di Grassabò sotto Torcello (1). 
Da tre secoli, le nobili famiglie veneziane Grimani, Morosini, Ber- 
nardo avevano tenuto in loro possesso la valle Dogado-Montiron. La 
proprietà ne era pretesa dallo Stato, ma due sentenze, pronunciate dal 
magistrato giudiziario ai 28 Maggio 1548 e ai 25 Settembre 1640, ave- 
vano condannato lo Stato stesso a rifondere ai possessori le spese dei 
miglioramenti da loro introdotti nella valle, e che, sopra stima di pub- 
blici periti, ammontavano a ducati 105.207. La questione si prolungava 



» furono già di Ca' Dandolo, e che la Repubblica di Venezia diede, nel XV secolo, in proprietà al 
» Malatesta, in compenso delle saline di Cervia, da lui al Governo Veneto cedute. So ancora di un 
» istromento di divisione del principio del secolo XVIII fra due rappresentanti di Ca* Zorzi da San 
» Severo, con cui si dava ad una parte tutte le terre coltivate ed all'altra gli specchi d'acqua. I 
» teniraenti Forzate, oggi Cittadella, divennero la valle salsa «(denominata 1' Inferno)* trasfor- 
» mata in ubertose campagne per gli interrimenti del Brenta, dopo il 1840. Le proprietà del 
> Malatesta sono divenute, nella massimi parte, le Dalli salse di Pierimpie, Figheri, Zappa, Riola e 
» parte dei Millecampi. Codeste terre erano anzi confinate dallo scolo della Cavaizza (ora sotto- 
» passante al Nuovissimo) che si protraeva in Laguna oltre la valle Millecampi, segnando la de- 
» marcazione dei due vasti laghi attuali che si denominano Vallon e Lagon. Quello attualmente 
» si perde nel canal di Scirocco e Piove, riducendo a un quarto la sua antica percorrenza. La 
» parte di proprietà Zorzi, che era terreno, è ora rappresentata dal lago dell 1 Orca, che sta fra 
» lo scolo Scirocco e quella luuga striscia di terra che fu sempre coltivata e si addomanda Dosso 
» di Fogolana .... Questo lago . . . . è abbastanza esteso, e le sue barene sono spesso coperte dalle 
» acque «. 

E, più innanzi, il Marcello aggiunge: «Tutto ciò che ho accennato mi porta ad una con- 
» clusione, che la Laguna d'una volta non è la Laguna d' adesso, e che tanto la depressione del 
» suolo, che le corrosioni causate dal movimento del mare, hanno trasformato quei terreni. Ma 
» codesti fatti naturali non hanno, né potevano immutare lo stato del diritto di proprietà, il quale, 
» col progresso del tempo, invece di riguardare dei terreni coltivati, si tramutò in diritto di 
» proprietà di valli da pesce. È quindi per questo che le leggi Venete, le quali disponevano 
» talora con misure risolute e recise, o pronunciavano proibizioni le più rigorose, non furono, 
» né potevano essere applicate in quella parte della Laguna, che, non per sua natura ed origine, 
» ma per decreto di Governo, fu compresa nell'Estuario. Infatti non potevano applicarsi quelle 
» leggi primitive, se non dove il Governo, come nella Laguna viva, era assoluto padrone, a 
» quella Laguna che era allora, e non a quella che poi si aggregò, e dove diritti diversi, egual- 
» ménte legittimi e determinati, preesistevano » (pag. 142-143). 

(1) Allegato 11. 



Digitized by 



Google 



44 

fino alla caduta della Serenissima, quando, sopravvenuto il Governo 
Austriaco, questo, per sottrarsi al pagamento del gravissimo importo 
di rifusione, concludeva coi possessori una convenzione 24 Novem- 
bre 1805. Con essa, la regia Camera, verso il pagamento di venete 
lire 30.000, cedeva e rinunciava alle tre famiglie ogni azione e ra- 
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Né fu quello Y unico caso, in cui la Repubblica riconoscesse il 
diritto d' indennità a favore dei proprietari. 

Gol decreto dei 19 Novembre 1661, il Senato incaricava i Savi ed 
Esecutori alle Acque di « osservare quelle Valli che apportassero pregiu- 
ditio alla Laguna e porti, ordinando il disfacimento delle medesime. > E, 
adoperando un linguaggio che dimostra lo squisito senso di rettitudine al 
quale si ispirava sempre il governo della Serenissima, il Senato aggiunge- 
va la norma che ci piace qui riferire nell'integrità del suo testo bellissi- 
mo : < E perchè istituto della Repubblica è sempre di non levare le 

> proprie sostanze ai sudditi senza demerito conveniente, si conosce, co- 

> me raccordano essi Sa vii et Esecutori, contraccambiarle la rendita 

> che puono importare li Capitali esborsati al tempo degli acquisti dei 
» fondi delle Valli stesse ; sia pur preso che olii possessori et patroni 

> di quelle Valli che fossero disfatte quando non volessero continuare 
» nel possesso delle acque con la pesca vagantiva solamente ; olii me* 
» desimi siano consegnati tanti offitij a loro elettione, con il 

> riguardo che li possiao rendere 7 per cento del capitale 

> come sopra esborsato al tempo delli acquisti, netto di 

> qualunque aggravio, onde con tal modo consolati, possino go- 

> dere di quanto viene operato per servitio della Laguna e porti, et 

> per sostentamento della stessa Città dominante » (1). 



> essere approvati con li due terzi dei voti, ... e, in caso di approvazione, fossero soddisfatti 
» gli interessati di quanto avevano sborsato nel primo loro acquisto ...» (Zendrini, 
Memorie storiche dello stato antico e moderno della Laguna, Padova, Stamp. del Seminario 1811 
tomo II, pag. 65). 

11 decreto dei 29 Ottobre 1615 è stampato fra gli Atti della Commissione reale (III, Alle- 
gato A, pag. 30 sgg.). 

(1 ) Il decreto è stampato fra gli Atti della Commissione redle (IV, Allegato B, pag. 10 sgg.). — 
E cosi anche avvenne, che, con deliberazione 14 Aprile 1662, avendo i Savi ed Esecutori ordinata 
la distruzione di parecchie valli esistenti nella Laguna viva, dichiaravano, neir ultima parte della 
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Il piano d'ingrandimento della Laguna involgeva la conseguenza 
che si provvedesse ad una corrispondente escavazione generale. Tut- 
tavia, mentre pur si tracciava la linea più estesa di conterminazione, 
l'esecuzione degli escavi, or per l'una, or per l'altra ragione, andava 
sospesa (1). Ma sempre, nelle proroghe successive, fino all'ultima de- 
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proferito nella materia), con cui i Savi ed Esecutori alle Acque con* 
cedevano le licenze di chiusura. Da quel documento veniamo a cono- 
scere, che le valli erano allora tutte (come oggidì sono) collocate nella 
Laguna morta ; — e ne rileviamo, che, dalle 61 specificate dal Sab- 
badino nel 1535 (o meglio dalle 80, se si creda alP attestazione del 
Tentori), s'erano ridotte a 32, causa il disfacimento eseguito a vari 
intervalli, e massime nel 1662, di quelle che erano situate nella La- 
guna viva (1). 

Né, più tardi, il Governo Austriaco impugnò mai gli obblighi, che, in 
proposito delle valli, gli erano stati tramandati dal Dominio Veneto. 

In primo luogo, un rescritto governativo 10 Dicembre 1835 rico- 
nosceva espressamente, che < il patto di evizione o difesa, sotto il 

> quale la Repubblica Veneta aveva fatto vendita delle valli, deve e do- 

> veva intendersi diretto ad assicurare in ogni miglior modo agli acqui- 

> renti la regolarità e la legittimità del titolo » (2). 

In secondo luogo, mentre il Governo Italico aveva ritenuto, che 



(1) 11 decreto è stampato fra gli Atti della Commissione reale (IV, Allegato B, pag. 15sgg.) 
Le 3a valli orano distribuite cosi: — nella Laguna superiore, 12 (Baseggia, Spaventosa, Due 

Laghi Specchi a Lio Piccolo, Paelassa Cava) in, Dragojesolo, Cà Zane, Grassabò, Dogado, Sac- 
cagnana, Specchio vicino a Saccagnana, Lago Novo): — nella Laguna media, 8 (Figheri, Torson, 
Gislata, Volta di Zappa, Riola, Averto, Serragli a, Torson di Sopra): — nella Laguna inferiore, 
19 (Morosina Superiore, Morosina Inferiore, Vallon, Lagon, Prime Poste, Sacca Grande, Sacca 
Piccola, Pieri mpie, Volta di Zappa, Sora, Morero, Inferno). 

Il decreto del 1795 enumera 32 valli, ma, in realtà, sarebbero state ben di più, se si tenga 
conto che il decreto stesso le registrava sotto il nome generico, il quale, alla sua volta, raccoglieva 
più specchi bacini, aventi chiusura propria, e forniti, ciascuno, di nome proprio specifico. Così, 
ad esempio, Torson di Sopra raccoglieva i bacini di Cornio, Tezze, Battioro, Con tari na ; Torson 
di Sotto comprendeva gli specchi di Raina, Ra vaglio e Ravagetto. 

Non si creda però che oggidì le valli sieno cresciute di numero rispetto a quelle che erano 
nell'anno 1795. Sebbene nella nostra tavola (allegato 5) sieno specificati 44 specchi d'acqua 
colle rispettive denominazioni, giova considerare, che 12 degli specchi stessi (Torson di Sotto, 
Vallon, Battioro, Riola foravia, Cornio aperto, Caneo grosso, Valgranda, Bevarera, Val in Pezzo, 
Bombae, Sette morti e Peta di Bo) sono oggidì diveuuti spazi di Laguna aperta. Di questa guisa, 
dalle 44 sottraendosi le 12, risultano ancora 32 valli. 

(2) Allegato 13. 
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fossero esenti dalle imposte dirette, e quindi non dovessero andar cen- 
site, le valli da pesca, propriamente tali, nei loro specchi d'acqua (vedi 
l'avviso del Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico, 2 Maggio 1810) (1), 
il Governo Austriaco, per lo contrario, con deliberazione 19 Febbraio 
1820, riservava alla futura sistemazione del catasto stabile la questione, 
se le valli salse da pesca dell'Adriatico dovessero sottoporsi ad estimo. 
Cosi esso dichiarava, per la sostanziale ed unica ragione, che « le valli 
» salse da pesca sono ima 'proprietà assoluta, privata ed esclusiva; una 
» proprietà che porta un reddito, soggetto bensì a qualche variazione, 
» come qualunque altro, ma superiore spesso a quello che si ottiene dai 
> fondi arativi » ;2). Ed invero, nel 1846, quando nella nostra provincia 
si introduceva il censimento stabile, allora indistintamente tutte le valli 
del Veneto Estuario venivano assoggettate all'imposta fondiaria, secondo 



(1) Allegato 14. 

(2) Allegato 15. 

Il conte Marcello {op. cit, pag. 144), esaminando, se le villi chiuse da pesca siano di pub- 
blica o privata ragione, scrive: «Le supposizioni o presunzioni dunque di pien diritto del Go- 
» verno su tutta l'estensione dell'Estuario, avrebbero dovuto cessare in chiunque, per la cono- 
» scenza dei fatti. E, ad ogni modo, dovrebbe bastare il sapersi, che, quando venne immesso nel- 

■%. I % nvtiìn 4 fidi %i.>lìn T.nuuiitt ili Chiunnia il lì.'finfn ni Mi.lltn fìp.lìfl. Vii Ut* ,1/Ìojvtivi i Trtkiinali 
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i soliti criteri di ragguaglio alla rendita, e cioè (nel caso concreto) in 
ordine al prodotto della pesca e della caccia (1). 

Questa, a brevissime linee, è la storia della proprietà delle valli 
della Laguna di Venezia. E la istessa storia ci dichiara, che le loro chiu- 
sure esistettero fino dalle origini, senza di che non sarebbe neppur con- 
cepibile cheuna valle esistesse. 



Commissione ricusò sempre di venir a conferenza con chicchessia, e dimostrò coi fatti di non voler 
ricevere comunicazioni di sorta alcuna? 

La Commissione avrebbe potuto erudirsi con altri fatti ancora. Vogliamo citarne due soli, fra 
i tanti. 

Nell'anno 1869, il Governo, peri' opera di regolazione del taglio Novissimo, espropriava la dit- 
ta Marcello del terreno limitrofo air argine sinistro entro la conterminazione lagunare, furiente 
parte della valle Morosina, e pagava il prezzo, tosto che riceveva la prova della proprietà e della li- 
bertà del fondo espropriato. Identicamente avveune nell'anno 1885, quando si procedette alla si- 
stemazione del Sile: — si espropriarono, e, previa dimostrazione della proprietà e della libertà, si 
pagarono i terreni acquitrinosi e maremmani appartenenti alle valli Cà Zane e Dogado in Laguna 
superiore. 

(1) Quando gli spazi vallivi furono ritenuti enti imponibili, e, come tali, andarono censiti, 
— essendo essi collocati sopra il lunghissimo leoibo della Laguna morta, — si reputò buon par- 
tito di sezionarli in parti corrispondenti al confine contermine dei Comuni di terraferma, e di 
aggiungerli a quelli fra i Comuni stessi, cui erano più vicini. Cosi V ente imponibile e censito 
nella Laguna morta, fu divelto economicamente e amministrativamente dalla Laguna viva, colla 
quale pur formava un tutto in senso tecnico. 

Nel 1867, il Governo aveva predisposto uno schema di regolamento lagunare, e ne chiedeva 
di parere il Consiglio Provinciale di Venezia. Buoni studi furono allora fatti in seno della rap- 
presentanza della Provincia, e vi collaborò una sotto commissione nominata dal Consiglio. 

Fra le proposte della sotto commissione (seduta 29 Luglio 1867 ; negli Atti del Cons. Prov, 
di Venezia, Venezia, Antonelli, 1868, pag. 82-83), eravi quella: di € costituire della Laguna 
» morta un Comune lagunare, sottraendolo ai Comuni della terraferma, cui è ora indebitamente 
» attaccato » ; e si dichiarava, questo essere € V unico mezzo per rimettere in istato florido 

> queir importante ramo d' industria nazionale ». 

Relatore della proposta sotto 1' aspetto politico -amministrativo, era eletto il comm. Pietro 
Pavan, allora commissario distrettuale di Chioggia. Nel suo voto (è stampato nel citato volume 
degli Atti del Cons. Provine), il Pavan scriveva: € Ritornare quest'ente imponibile e censito 
» nella Laguna, alle sue condizioni naturali, staccandolo dalla terraferma cui fu aggregato, dirò 
» così per opportunità, a me sembra opera provvida e sagace (pag. 85) ». E dimostrava la giu- 
stizia dell'invocato provvedimento: «1. Perchè la frazione lagunare, mentre deve concorrere a 
» tutte le spese del limitrofo Comune, cui fu unita per una ragione diversa dal suo interesse, 
» deve poi tollerare che 1' altra parte del territorio comunale non si curi punto, nò poco della 
» sua esistenza e prosperità (pag. 87)» ; — € II. Perchè la frazione lagunare non può sentire al- 
» cun beneficio dalle spese comunali ordinarie e straordinarie, in quanto che essa è di natura 
» affatto differente ed estranea al Comune di terraferma, nei rapporti economici, amministrativi 
» e politici, e forma un ente congiunto naturalmente alla Laguna viva ed esistente in circo* 

> stanze economiche ed amministrative affatto particolari » (ibid.)\ — « IIL Perchè, se la frazione 
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Troppo spesso, ma troppo a sproposito, si suole infatti parlare dei 
rigori, che la Repubblica avrebbe usato contro quelle chiusure. Chi 
bene esamina i documenti, e serenamente gli interpreti, trova che la 
Repubblica esercitava il suo rigore, non altrimenti contro coloro che 
delle proprietà vallive usavano regolarmente, ma contro quelli che ne 
abusavano. 

Norme severe si davano contro certe forme di chiusura delle 
valli collocate nella Laguna vìva, finche esistettero, e il perdi ^ si ca- 
pisce facilmente (i). E norme severe erano anche date contro val- 
ligiani della Laguna morto, ma quali ì Contro quelli che si spinge- 
vano < fuora dei suoi confini nel pubblico, occupando et appropian- 

> dosi quello, et stropando et atterrando i canali pubblici, et alcuni 

> altri che similmente senza alcun respetto se fano licito occupar el 
» pubblico et intachar quello, venendo fuora de suoi confini in que- 
» ste nostre Lagune . . . , et sgrandisce curri deminution de queste 
» Lagune et del nostro Ducato » (2). Erano dunque provvedimenti 



» lagunare potesse rivolgere i carichi che oggi paga, a suo pirticolare beneficio, grande sareb- 
» be il vantaggio che ne ritrarrebbe, in causa dei miglioramenti che potrebbonsi effettuare, men- 
» tre ora sono lasciate quasi in abbandono e deperiscono continuamente le opere che interessano 
» la sua produttività » (ibid); — «IV. Perchè la Laguna censita fu congiunta alla terraferma, 
» per la sola ragione che non ha popolazione stabilmente in essa domiciliata, ma, così adoperan- 
. » do nei riguardi puramente politici, cioè contro qualità e natura, la si collocò in una posizione 
» pregiudicevole, da impedirne la prosperità e metterne in pericolo la stessa esistenza > (pag. 89). 

Ed il Pavan concludeva: «Ove sembri strana la costituzione di un Comune senza popola- 
» zione, si costituisca un Consorzio lagunare, compreso nella mappa della Laguna complessiva di 
> cui fa parte, e disgregato dalla terraferma .... All' intiera Laguna dovrebbero ricongiungersi 
» le fi azioni lagunari con reciproco interesse, con separata amministrazione e con regolamento 
» ^articolare » fihid. ). 
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che si davano contro usurpazioni di valligiani, air istesso modo con 
cui, dopo ordinata la terminazione della Laguna, s' erano minacciate 
sanzioni contro i proprietari dei terreni finitimi, che, < con lavori di 
» badile o zappa, con piantar, arrar, far cavamenti, arzeri, fabbriche 

> et altra sorte di lavoro imaginabile >, invadevano lo spazio segnato 
dalla terminazione suddetta (1). 

Né vale che si accampino i divieti, lanciati a varie riprese dalia 
« 
Serenissima contro rimpianto di grigiuoie nella Laguna. La Repub- 
blica, con quel tatto pratico che era pregio singolare del suo governo, 
distingueva gli spazi vallivi da quelli non vallivi. La proibizione pro- 
nunciata coi decreto 23 Dicembre 1535 (2), era cagionata dairabuso, 
onde « tutti se hanno fatto licito de ficar grisuole in tutta questa 

> nostra Laguna >. 

Tutti! dunque anche i non valligiani! In tutta la Laguna! 
dunque anche negli spazi non vallivi! E la proibizione era cagio- 
nata dall' altro abuso, « che quelli che hanno valle se fano lecito 

> ficar grisuole, far seraglie .... fuor dei suoi confini nel pub- 

> blico .... stropando ed atterrando i canali pubblici. » An- 
che qui dunque non s* intendeva altrimenti perseguitare la chiusura 
regolare delle valli mediante grigiuoie ; scopo era di impedire le ben 
diverse chiusure, che, a scopo di invasione dello spazio pubblico, si 
spingevano colle grigiuoie nei canali e nelle acque demaniali* 

Ed anzi, quello istesso decreto 23 Dicembre 1535 conferma il 
diritto dei valligiani di chiudere i loro bacini mediante pareti di gri- 
giuoie, poiché dà la sola prescrizione, che < non possino tenir grisuole 



(1) Deliberazione 30 Novembre 1610 del Collegio dei Delegati sopra le Acque (negli Atti 
della Commissione, III, Allegato A, pag. 3 sgg.). 

(2) È stampato negli Atti della Commissione (IV, Allegato B, pag. 3 sgg). 
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» doppie come al presente fano, ne li palli cussi spessi. » E la di- 
stinzione che torna a farsi nei decreti il Giugno 1641, 17 Aprile 
1673 (1); — ed era distinzione che s' imponeva, poiché sarebbe stata 
contraddizione flagrante, consentire P esistenza delle valli e non am- 
mettere quelle chiusure, senza delle quali era inconcepibile che una 
valle potesse esistere ; — e sarebbe stata un completo non senso la li- 
cenza, che, periodicamente, per la chiusura, il Magistrato delle Acque 
impartiva ai valligiani. 

La Repubblica, è vero, moltiplicava i divieti, che argini si co- 
struissero in Laguna. Pare però che una proibizione assoluta inco- 
minciasse alquanto tardi, circa dopo la metà del secolo XVI; infatti, 
per la prima volta, il decreto 30 Aprile 1562 stabilisce, che « non si 
» possa, per P avvenire, in modo alcuno, concieder licentia, né per li 
» Savi nostri et Esecutori sopra le aque, né per qual si voglia altro 

> Offitio, Magistrato o Consiglio, nò etiam per questo Collegio, ad al- 

> cuna persona (ar arzeri o altri impedimenti dentro i detti confini (2). 
D' altronde, lo istesso gran numero di divieti rinnovantisi nel corso dei 
tempi, e gli ordini sempre ripetuti di abbattimento di argini eretti o 
prolungati o levati a maggior altezza, ci danno la miglior prova, che 
la Repubblica medesima comprendeva P impossibilità di bandire, in 
modo completo e con esecuzione ferma e severa, l'arginatura o la 
semiarginatura delle valli. Quando le identiche norme proibitive si 
susseguono ininterrottamente, la conseguenza non può esser che una: — 

nnn à a 'rapirla pei alla r»anaphia pihp.llinnA rlpi rùtiaHini nnnfpn \[ divieto! — 

la massima, 
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consente tacitamente che la legge s' infranga, comprendendo che la 
sua osservanza sarebbe rimedio peggior del male (1). 

Ma è poi un fatto, che i rigori andarono diminuendo <jol pro- 
gredire dei tempi. Né la ragione si cerchi, come taluno potrebbe far 
credere, nella rilassatezza del Governo che volgeva verso la sua fine. 
Ben altra fu la ragione vera. 

Fino a tanto che, neir Estuario, erano esistite valli molte, V ese- 
cuzione era stata rigida, poiché, nel gran numero, il danno poteva 
esser grave ; ma quando, coi verificati disfacimenti, le valli si eran 
ridotte a poche (vedemmo che. dalle 61, o piuttosto dalle 80 del 1535, 
s'erano ridotte a 32 sulla metà del secolo XVIII), la diminuzione degli 
spazi chiusi aveva soppresso il danno o lo aveva reso insignificante, e 
perciò la tolleranza delle arginature si era andata facendo più. costante 
e pacifica. 

Ce ne dà prova la relazione 19 Settembre 1788, che Agostino 
Soranzo, esecutore delle Acque, presentava al Collegio dei Savi ed 
Esecutori. Pur lamentando le molte contravvenzioni (allora si chia- 
mavano contraffazioni), rilevate nella visita da lui eseguita nelle 33 



(1) Il conte Marcello K op. cit. % pxg. 143), dopo di aver detto che alla Laguna morta, dove 
diritti privati esistevano, non si potevano applicare le norme restrittive che vigevano per la 
Laguna viva, così considera: « Fu per codesta ragione, che il Governo Veneto ha compensato i pos- 
» aesso ri di valli, quando loro impedì di trarre profitto colla chiusura che era necessaria alla pisci- 
» cultura: fu per quello, che, sempre riservandosi il diritto eminente dello Stato d'impedire, in vista 
» di pubblica utilità, la chiusura d'altre valli, non lo ha esercitato, sia per risparmiare la spesa del 
» compenso. ... sia perchè vedendo la natura ajutare le viste del Governo nell'estendere progressiva 

> mente gli specchi d'acqua nell'Estuario, bisogna dire che trovava abbastanza progressivo il roiglio- 

> ramento della Laguna. Cosi fu proseguito e si prosegue tuttora il rilascio delle apposite licenze an- 
» finali della chiusura delle valli. La quii licenza non ebbe mai altro significato, se non quello di 

> una dichiarazione del Governo, che, durante un anno piscatorio, non avrebbe prescritto diversi 

> modi e forme di utilizzare quella privata proprietà, e prorogava l'esercizio del suo diritto emi- 

> nente di prendere qualsiasi nuova misura al proposito. La qual cosa era tanto più necessaria, 
» in quanto che la piscicultura nelle valli esige tale un'anticipazione di capitale, che, indipenden- 
» temente dal valore del fondo, avrebbe importato una grandissima somma per compensi ai con- 

> duttori ». 
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valli allora esistenti (1), il Soranzo (comunque, in tutta la sua scrit- 
tura, si palesi fieramente avverso e forse perfin malevolo contro i val- 
ligiani), è costretto ad ammettere, che vi esistevano argini di data 
così antica e determinati dall' ubicazione dei luoghi, che egli non aveva 
potuto ordinarne la distruzione, nò si sentiva di denunciarne la tras- 
gressione. Cosi il Soranzo descrive la valle di Dragojesolo « circon- 

> vallata tutta d'argini, che difendono la coltura dei terreni ed in- 
» tersecata anco da argini vecchi, niente ritrovato di alterato delle 
» correzioni fattevi l'anno scorso dal N. II. Esecutor Zen >^. Descrive 
ancora la valle Grassabò, « da più antichi decreti conterminata dal- 
» V argine di San Marco ». Riconosce, che le valli Averto, Cornio, 
Serraglia sono < naturalmente circondate, per la maggior parte, o da 

> terre coltale dei Dossi delle Ghiarre, e Lugo, o da argini di scoli, 
» e terreni naturalmente elevali ». Ed il Soranzo ricorda finalmente, 
che i proprietari delle valli Morosina superiore, Morosina inferiore, 
Mille Campi, Pierimpie trovavansi, fin dai 7 Settembre 1778, « in 
» causa con TEccell. Fiscal di questo Magistrato, professando che non 
» potessero esser distrutte le intestadure e rinforzi di argini delti 
» scoladori Sciocco e Cavaizza, fatte (nel 1778) demolire dal N. H. 
» Esecutor Morosini, protestando, che fatte esse intestadure e rin- 
» forzi d? argine ad oggetto di tener incassate le acque delli scola- 



(1) La relazione è stampata negli Atti della Commissione (IV, Allegato B, pag. 16 s?g.). 

spacio verso la terraferma, dove l'azione del 
) » (la Lacuna viva). « resta questo secondo 
terra ridotte a cultura, ma però intercetto da 
•te ». 

3 valli eh' erano nella Laguna viva^ furono 
) di 33 valli sono ora quelle che vengono tolle- 
ogni tempo, del pesce alla Dominante, mo- 
ina nato, alla primavera vi ascende dal mare, 
stagione, e vi è rinchiuso a crescere, e potersi 
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> dori suddetti onde depurarsi negli alvei così incassati, fossero, an- 
» zichè una contrafacione, piuttosto una difesa a non introdur torbide 

> in Laguna. > 

E la data del 1778, menzionata dal Soranzo, è precisamente quella 
che segna un ordinamento nuovo di parecchie valli. Per fermo, era allora 
che alcuni proprietari, spinti dall' esempio di ciò che s* era fatto nel 
resto del Veneto per la coltivazione delle valli, cominciavano ad argi- 
nare i loro bacini o completamente o a tratti, mediante spaldi di terra, 
forniti di chiaviche, ad entrata e ad uscita dell'acqua salsa. Fu quel 
lavoro di arginamento, che, per le valli in cui venne eseguito, conti- 
nuò nei tempi che succedettero, e si completò circa nel 1843, vale 
a dire da non meno di cinquantacinque anni a questa parte (1). 

La Repubblica molto vide e molto tollerò ; il Governo Austriaco, 
ad essa subentrato, non si oppose mai in modo alcuno : — anzi, per 
ristessa ragione onde intese sottoporre a tributo fondiario le valli, 
ne fu contento ; e dichiarò solennemente, che i fatti abusivi i quali, ad 
opera di privati, fossero avvenuti entro gli argini delle valli, a danno 
dei proprietari, sarebbero stati repressi a seconda delle leggi e dei re- 
golamenti (2). 

Addi 20 Dicembre 1841, il Governo Austriaco promulgava bensì 
un regolamento lagunare (che s' intitolò provvisorio, ed invece ebbe 
la sorte di durare fin oggi) ; ma, in quel regolamento, non si dava al- 
cuna norma restrittiva della proprietà privata ; non si ordinava, né 
per poco, né per molto, il disfacimento delle arginature di cui 



(1) Vedasi l'ottimo opuscolo di Antonio Bullo, intitolato: Al Senato del Regno (Padova, Po- 
nada, 1890, pag. 5 sgg.). 

(2) Si confronti il rescritto governativo 10 Dicembre 1835 (nostro allegato 13). 
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le valli si erano munite ; soltanto si regolavano i modi di loro 
chiusura periodica e di esercizio della pesca. Nell'applicazione pra- 
tica, i vincoli relativi, in sulle prime, furono qualche volta fatti os- 
servare ; ma. di lì a poco, quando (nel 1846) si vennero assogget- 
tando le valli all'obbligo dell'imposta fondiaria, il Governo lasciò cadere 
in completa dessuetudine le norme corrispondenti del regolamento. Dal 
1846 in poi, l'istanza per la chiusura delle valli diventò né pih, 
né meno che una formalità : — furono taluni proprietari che non chie- 
sero mai la lir.finza. né a p.hiedfirla furono mai comnulsati: fì. ner quanti 

va in 
rdata. 
ito al- 
porre 
senza 
io nel 
tto di 
la piti 
ata ad 
a per- 

tonio 

e, nel 
a con- 
i rico- 
(1). E 
■e, es- 
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» sendo stato, nel 1849, per alcuni mesi, alterato il libero uso di 
» chiusura per la pesca in qualche valle di proprietà privata piena - 

> ria, — dietro domanda d' indennizzo ed esibizione dei titoli, — 

> il danno venne integralmente rifuso coir adesivo voto del Fisco » 
(1' Ufficio che allora corrispondeva all' odierna Avvocatura Erariale), 
« il quale non avrebbe certo accordato la rifusione, se si avesse pò- 

> tuto applicare il regolamento del 1841, che non ammette diritto 
» alcuno di chiudere, per la pesca, le valli al regolamento soggette, 

> ma ammette per esse soltanto la concessione annua, in via di ecce- 

> zione » (1). 

Alle deduzioni di ordine storico e giuridico che abbiamo qui epi- 
logate, non rimase estraneo il potere giudiziario. La tesi della proprietà 
privata delle valli da pesca nella Laguna Veneta fu consecrata da auto- 
revoli sentenze del magistrato. Fra altre, ci giova citare la sentenza 15 
Febbraio 1895, proferita dalla Corte di Appello di Venezia (2), dove, 
fatta distinzione fra le proprietà private esistenti nella Laguna viva e 
quelle esistenti nella Laguna morta, la Corte dichiara, che, in quest'ul- 
tima, «si hanno vere proprietà private, fornite di titoli di acquisto seco- 
» lari, protette da ordinamenti e consuetudini, passaggi, commutazioni e 

> trasformazioni, sì come a beni privati si convengono, — si come è ri- 

> conosciuto dalla storia, dalla topografia, dal diritto > (3). E la tesi è 



(1) Ibid., pag. 7-8. 

(2) Nella causi Consorzio di Settima Presa contro Bonioento. È inserita nel giornale giu- 
ridico La Temi Veneta, anno 1895, pag. 614 sgg. — Alla domanda di risarcimento proposta dal 
Booivento per i danni che alle sue valli ha recati e reca la bonifica, il Consorzio aveva opposto, 
che un diritto di proprietà, per le valli lagunari, non esiste. La Corte però, respingendo 1* ecce- 
zione del Consorzio, — dichiarando che le valli lagunari sono protette da diritto indiscutibile 
di proprietà, — sanciva la massima, che i proprietari di valli hanno perfetta ragione di inden- 
nizzo da parte di chiunque nuoca all'esercizio del loro diritto, i Consorzi di bonifica com- 
presi. — E questo valga in risposta alla famosa petizione del Comune di Campagna-Lupia ! 

(3) Temi Veneta, loc. cit., pag. 617. 
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suffragata dalla invocazione di quei decreti del Senato Veneto, che 
abbiamo citati più sopra (29 Ottobre 1615, 8 Giugno 1645, 19 No- 
vembre 1661), dai quali rilevasi, « che, ogni qual volta si vollero 
» disfare valli in Laguna, il Senato domandava i titoli di proprietà 

> ai possessori dei fondi nella Laguna stessa, e indennizzava i prò- 
» prietari di valli, allorché venivano distrutte per un inte- 

> resse pubblico » (1). 

Era una sentenza che conseguiva piena lode dalla Corte di Gas- 
sazione di Firenze, colla decisione 23 Gennaio 1896 (2). Non soltanto 
la Corte regolatrice dichiarava, che gli apprezzamenti del magistrato 
di merito sfuggivano a qualsiasi censura, « poiché erano fondati sopra 
criteri storico-giuridici », ma molti altri argomenti, a conferma della tesi, 
la Cassazione fiorentina vi aggiungeva di suo. E noi non sapremo in- 
vocare testimonianza di maggiore autorità (3). 



(!) lbid., pag. 616. 

(2) Temi Veneta, anno 1806, pag. 164 s-rg. 

(3) Chi studia addentro nel tema, trova constare il fatto, che le valli chiuse da pesca, esi- 
stenti in Laguna, hanno origine di titolo eguale a quelle che stanno oltre la conterminazione 
lagunare: basterebbero a provarlo i due documenti da noi allegati ai numeri 6 e 7. 

Del resto, giova attendere a quello che scrive V illustre G. D. Tibpolo [opera citata) : « Le 
» proprietà particolari hanno fatto la loro comparsi tanto nella Laguna viva, che nella Laguna 
» moria; ma quelle che possono ancora far pretesa nella primi, a parie che sembrano ormai molto 
» destituite d'importanza, e per stare questa parte di Laguna in caratteri più precisi diporto, e 
» per essere almeno in prevalenza derivanti da concessioni fatte dai poteri dominanti, troveranno 
» nelle leggi tutrici dei porti il loro assetto. Non rosi pun dirsi di quelle sorte, cresciute, propagate 
» con tante modalità di atti possessori nella Laguna morta, dove si vantano titoli di acquisto, pro- 
» tetti da ordinaìnenti e consuetudini, passaggi, commutazioni ed anche concessioni, che si vo- 
» gliono però libere e garantite^ senza alcuna delle condizioni ordinariamente imposte ai riguardi 
» di soggezione della cosa ceduta, a ini regime sovrastante di pubblica demanialità. Ne può far 
» meraviglia, che, per la natura stessa della Laguna morta, la proprietà privata, che signoreggia 
» coi suoi titoli dentro a quel perimetro, abbia anche potuto assumere caratteri di specializza- 
» zione, che certo non potrebbe conseguire, nò mantenere sopra lo specchio fluttuante dell'altra 
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Avevamo dunque buona ragione di proclamare fin dal principio, 
essere falsa la diceria di chi afferma, che le valli abbiano avuto ori- 
gine da usurpazioni. 

Non usurpazioni antiche, poiché le valli possono allegare il loro 
diritto, mediante belli e buoni titoli pien provanti, ovvero mediante un 
possesso, che fu sempre riconosciuto e riverito come legittimo. 

Non usurpazioni recenti ; possiamo provarlo mercè una prova di 
rigore matematico. Nell'Archivio di Stato di Venezia, si conserva un 
piano della Laguna, che il cavalier Emo, perito del Magistrato delle 
Acque, per officio pubblico, compilava addì 7 Marzo 1763(1). Or bene: 
i perimetri, che il vecchio ingegnere (al tempo suo) attribuiva alle 
valli, corrispondono con perfetta identità ai loro perimetri odierni. La 
sola differenza, dal 1763 ad oggi, sta in questo, che le zone intercluse 
di alcune valli oggi son minori (e di molto) da quel che erano, per il 
fatto, che, d'allora in poi, parecchie chiusure furono, per estesissima 
area, abbandonate dai proprietari, e di molte trezze e cogolere fu 
eseguito un notevole ritiro (2). 

Se dunque v'ha differenza dallo stato del 1763 a quello dei nostri 
giorni, la differenza andò tutta a vantaggio della libertà della Laguna ! 
E poi si parli ancora di usurpazioni ! 



(1) Confronta il Vacani (op. clt. y pag. 193). 

(2) Fu abbandonata la chiusura del Vallon, per la ragguardevole superficie di pertiche censua- 
rie 12,810,00; — fu abbandonata la chiusura di Torson di Sotto, per pertiche censuario 7.748.58 
fu abbandonata la chiusura di Battioro, per pertiche censuarie 1.419.70 — in tutto dunque, fu ab- 
bandonata un'area di pertiche censuarie 21,978.28 E, d'altra parte, furono ritirate le trezze e le 
cogolere della valle Cà Zane sulla palude di canal Capo e Moncua. (AH. 5 lett. a. e), 
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VII. 



Criteri ai quali avrebbe dovuto ispirarsi il progetto. 

;a alla conser- 
itti dello valli, 
iza, va consi- 
a la Commis- 
siono del gra- 
pretesi di- 
ebbero a ri* le* 
misse senz'ai- 
generale, al 
ore assogget- 
ta e morta, 
rati. » 

>r più, per ciò 
Tue le que- 
>n che tutto si 
*ge, serbando 
dere, che que- 
■ e a definirsi 
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seguenze nelle norme ohe si vorrebbero dedurre in legge, — dal mo- 
mento che, per i proponenti, tutti i rapporti dei privati in Laguna non 
sono altrimenti diritti legittimi, ma soltanto un cumulo di sem- 
plici interessi, di pretesi diritti ; — dal momento che, per i pro- 
ponenti, non e' è una proprietà, ci sono soltanto delle questioni 
di proprietà. 

Ben altra doveva esser la base. Base, in primo luogo, doveva essere 
la perfetta eguaglianza di trattamento per tutti. Ed invece si comincia 
con difendere gli interessi (e qui interesse va preso per sinonimo di 
semplice utilità) dei Consorzi di scolo e di bonifica ; si difendono gli 
interessi ossia Y utilità dell' industria agricola, e vi si sagrifica il di* 
ritto della vallicultura e della pesca. (Alleg. 17 Estr. dall'Ateneo Veneto). 

Si pone per fondamento, che la Laguna deva continuar ad essere 
l'indispensabile bacino di scolo di ettari 158.000 di terreno consecrato 
all'agricoltura ; non si dà il benché menomo provvedimento per dimi- 
nuire i danni che ne provengono mediante gli imbonimenti, Y inquina- 
mento delle acque salse, la diffusione della malaria, la mortalità del 
pesce. Anzi (alla lett. e dell'art. 2), nell' atto di proibire nuove immis- 
sioni di acque, si sancisce, una volta per sempre, il diritto di con- 
durre in Laguna le acque di fiume o di scolo, che oggi vi en- 
trano naturalmente, o vi sono condotte con apposite conces- 
sioni. E si usa, a questo proposito, una forma grammaticale (non 
sappiamo se sia imperizia di dettato od arte) da lasciar dubbio, se, per 
gli scoli di bonifica, si voglia imporre per limite lo stato odierno, o 
non piuttosto si voglia dar riconoscimento preventivo al defluito di 
altre acque, che fossero per essere condotte in futuro, a 
seguito di nuove concessioni. 

Predichi pure l' idraulica ; insegni pur Y esperienza ; gridino a loro 
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senno i vallicultori ; si ammorbino liberamente l'aria e le acque della 
Laguna ; si commova V opinion pubblica, costituita ie\ comune con- 
senso di tutti gli onesti imparziali ! Si vuol dimenticare die il ne- 
mico vero della Laguna è l'intromissione dello acque dolci torbide: — 
si dimentica cbe quest' era il nemico, contro cui ci siamo armati in pas- 
sato a difesa della Laguna, per espellerne i fiumi : — oggidì, tutto 
questo si perde di vista: — abbiamo escluso i fiumi, ma per accogliere 
in santa pace gli scoli delle bonifiche, che sono molto più perniciosi! 

Il progetto di logge pecca dunque della maggiore ingiustizia, poi- 
ché non mira ad una perequazione, ma vorrebbe farsi ministro di una 
disparità scandalosa di trattamento fra le bonifiche e le valli. 

La posizione delle valli rispetto alla Laguna, fu definita nel modo 
piti retto, così sotto il punto di vista tecnico, come sotto l'aspetto giuri- 
dico, nella Relazione che gli illustri professori Canestrini e Levi Mo- 
renos hanno, di recente, presentata alla Società Regionale Veneta 
per la pesca e l'acquicultura (1). Dimostrano i chiarissimi relatori, «non 

> essere V industria valliva, per sua natura, contraria al buon regime 

> lagunare > ; il pericolo poter soltanto provenire dall' « eccessiva esten- 
y> sione data a quest'industria, qualora intercetti, per zone troppo estese, 

> il movimento delle acque, Locchè stabilito » (considera la Relazione) 
« si presenta per so logico e necessario il rimedio : s' impedisca di co- 
» struire nuovi argini, steccati, impedimenti di qualsiasi specie, e, se 

> sarà dimostrata la necessità di una riduzione del numero delle 
» valli in seguito a sottrazioni di spazi lagunari per opere fatte o 



?gno di legge per la conservazione della Laguna di 
la tornata del 23 Marzo 1898, Venezia, tip. del- 
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» consentite dal Governa, si ricorra alla espropriazione per ra- 
» gioie di pubblica utilità > (1). 

Questa è la parola della giustizia. Quest' è la parola che aveva pro- 
nunciata la Repubblica di Venezia, nella onestà del suo governo, me- 
diante il memorando decreto Senatorio dei 29 Ottobre 1615. Questa è la 
parola che dovrebbe pronunciare la legge dello Stato nazionale, massime 
se lo Stato ricordasse (come ricordar dovrebbe), che, anche a parte le 
norme fondamentali scritte nell'art. 28 dello statuto del Regno, nel- 
l'art. 438 del codice civile, nella legge 25 Giugno 1865 sulla espropria- 
zione «li pubblica utilità, allo Stato incombe, come successore del Do- 



(1) Op. cit., pag. 5. 

Lo ammette con senso di perfetta rettitudine G. D. Tiepolo (opera citata). Dopo di aver 
considerato, che, nella Laguna morta, t dove la proprietà ha fatto passi giganteschi », la dema- 
nialità non può pretendere che ad una limitazione, indotta dalla speciale condizione di luoghi 
e dalla combinazione di elementi (pag. 145); — dopo di aver dichiarato, che € nemmeno il Go- 
» verno Austriaco aveva disconosciuto che nel recinto lagunare esistessero delle proprietà private, 
» e prova ne sia, che, quando fu attivato ii censimento stabile del 1846, anche le proprietà la- 
» gunari vennero censite e assoggettate al pagamento del tributo fondiario»; — dopo di aver 
aggiunto, che, risalendo in addietro, « si trovano anche decreti del Senato Veneto (29 Agosto 
> 1711, 18 Agosto 1739) che indicano fra i beni soggetti alla notifica anche le cosi dette valli*, 
— il chiarissimo autore conclude: t La situazione non mancò di esser irta di questioni pertrat- 
» t-ite per tutti i gradi dalle complicate gerarchie amministrative del passato, senza giunger 
» mai ad una soluzione terminativa, in questo stato di contrasto perenne fra la pubblica e la 
» privata ragione. E la soluzione non si avrà, che quando sarà ben determinata la sfera, entro 
» la quale può spingersi razione amministrativa, senza incorrere in lesione del diritto acqui» 
» stato e legittimamente mantenuto, salvo giovarsi dei rimedi di legge per obbligare il proprie» 
» torio a quelle indennizzate rinunce, che sono richieste dalla causa del pubblico 
» bene, quando si abbiano di proprietà titoli plenari e possessi giuridici » (pag. 149, in nota). 

Parole d'oro! Eppure la Commissione che propose il progetto (Relazione preliminare, pag. 16) 
pretenderebbe contraddire, osservando, che «i documenti e Talli orazione ceasuaria non possono 
» bastare alla dimostrazione, cui intendono i proprietari delle valli », — ancora considerando, che 
€ la questione di per sé stessa gravissima ed ostica (sic) possa completamente porsi in disparte, ba- 
» stando considerare le proprietà in parola soltanto soggette, come lo sono indistintamente, ai 
* vincoli e servitù speciali cui furono costantemente soggette, e che il disegno di legge 
» non accresce ». 

Pazienza se fossero affermazioni destituite di prova I Son peggio I Sono affermazioni lanciate in 
aperta contraddirione dei fatti storici e giuridici, che militano a favore dei proprietari! E l'enor- 
mità di voler combattere contro prove squisite, è superata dall' ironia 1 Poiché è un' ironia di nuova 
lega, quella di affermare, che lo schema di legge non accresca vincoli e servitù! 
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minio Veneto, quella garanzia di manutenzione, che la Repubblica 
promise a tutti coloro che da essa acquistarono beni vallivi (1). 

Ora, tutto questo, il progetto di legge ha disconosciuto e disconosce. 
Esso preferisce attentare alla confisca della proprietà privata delle valli; 
vuole uccidere l'industria valli va; solo intende ucciderla, serbando l'ipo- 
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Vili. 

Analisi dei singoli articoli del progetto, 
(Vedi Allegato N. 18) 

L'accusa è grave, ma vera ; e possiamo farcene ragione, esami- 
nando brevemente, una per una, le proposte disposizioni. 

Siamo noi i primi a dichiarare, che la proprietà è un diritto, il 
cui esercizio deve armonizzare coi diritti degli altri individui e della 
società : quest' è la norma fondamentale, che il codice civile, con altre 
parolq (forse meno esatte), ha scritta nel suo art. 436. Ma, se è vero 
che T esercizio della proprietà deve avere dei limiti, conviene che quei 
limiti sieno ristretti al giusto ed al ragionevole, e non che vadano abban- 
donati all'arbitrio di chicchessia, sia pure l'arbitrio del Governo e 
dei suoi organi amministrativi. Ora, lo schema di legge odierno in- 
corre sempre nella lesione dei principi direttivi della nostra legislazione, 
e perciò piombiamo nell'arbitrio. 



§ i. 



Art. 2, capoverso undecimo. — Gli argini ed altri rilevati di terra o macerie 
ora esistenti in Laguna, che apparissero protetti da speciali titoli o con- 
cessioni, o da possesso trentennario tenuto da individui od enti morali, 
saranno mantenuti nello stato in cui si trovano, ma dovrà V interessato, 
entro il periodo di tempo di sei mesi, fornire al Prefetto la prova legale 
del proprio diritto. 

Il possesso conferisce sempre la presunzione di giusta proprietà; 
chi ha interesse opposto, deve provare il contrario (art. 687 cod. civ,). 
A questo canone inconcusso di scienza giuridica e di legge, fa onta 
la disposizione che esaminiamo, poiché vorrebbesi far debito ai posses- 

5 
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sori di argiìii e di altri rilevati di terra o di macerie, esistenti in 
Laguna, di fornire al Prefetto, entro mesi sei, la prova legale 
del proprio diritto. Si inverte con ciò l'onere della prova, quando 
toccherebbe air autorità ammiaistrativa dimostrare, che il 
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di proprietà e sui requisiti e sulle conseguenze giuridiche del lungo 
possesso ? Non versiamo qui forse nella maggiore, nella eminente fra 
tutte le questioni di diritto civile (la proprietà), per le quali l'arti- 
colo 2 della legge 20 Marzo 1865 sul contenzioso amministrativo de- 
ferisce esclusivamente al magistrato ordinario la giudicatura, comun- 
que vi possa essere interessata la pubblica amministrazio- 
ne? Non è questo uno dei primi caposaldi del nostro diritto costitu- 
zionale ? Come si può impunemente distruggerlo, mettendo un' intiera 
serie di proprietari fuori della legge comune ? 

E vedasi. La necessità del ricorso all'autorità giudiziaria, ol- 
tre che per ragione inconcussa di diritto costituzionale, proviene an- 
che da un motivo di opportunità pratica. Invero, se si possa an- 
cora concepire la esibizione di titoli scritti di proprietà nella sede am- 
ministrativa, torna invece ironia dichiarare, che vi si fa luogo alla di- 
mostrazione del possesso trentennario, poiché, consistendo essa nella 
esibizione di prova testimoniale, stroppia nell'assurdo la possibilità di 
far passare davanti al Prefetto, con utili risultanze, la sfilata di una 
turba di testimoni ! 

Potremmo dire dell'eccesso, onde vorrebbesi fissare agli interes- 
sati un termine perentorio di sei mesi, che, eventualmente trasgredito, 
menerebbe all' immane conseguenza di una prescrizione estintiva. Ma 
più gravi argomenti ci incalzano, e noi crediamo che la disposizione 
proposta si deva mutar radicalmente. 

A mente nostra conviene : 

a) che la procedura di riconoscimento della proprietà degli ar- 
gini e degli altri rilevati di terra costituenti le valli, si inizi dopo che 
sia stata compiuta la revisione della mappa lagunare, ordinata all'ar- 
ticolo 1 del progetto. Gli studi che si faranno per quella revisione (e 
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dovranno certo mettersi in relazione coll'esistente censimento) daranno 
all'autorità amministrativa di verificare, quali almeno sieno le valli su 
cui non può sorgere il dubbio di legittima proprietà ; 

b) che, qualora dalla revisione sorga il dubbio sulla legittima 
proprietà di questa o di quella valle, incomba al Demanio farsi 
attore in giudizio contro il possessore, affinchè la questione sia 
decisa dall'autorità, che è unica compatente nella materia. E non si con- 
clami contro Tincomodo dato al Demanio. Se è suo intento restituire 
alla demanialità la parte di Laguna eh' esso dice usurpata (e non si 
dimentichi il debito che lo Stato ha ereditato, della manutenzione per 
le moltissime valli), incombe ad esso far ciò che spetta a qualunque 
rivendicante, contro chi ha per sé lo stato di possesso, durato da 
lunghissimi anni; 

e) che, se paja soverchio l'incomodo dato al Demanio di farsi 
attore, per lo meno gli sia prescritto di farsi provocatore della lite : 
che cioè, contro i possessori di valli, sulle quali sorga il dubbio della 
legittima proprietà, il Demanio deva notificare, per mezzo di usciere, 
una diffida ad esercitare, entro il termine da prefiggersi dalli nuova 
legge, le proprie ragioni di proprietà: — entro quel termine l'interes- 
sato si proponga, colla sua domanda di riconoscimento, al confronto 
del Prefetto, e la lite si discuta in contradditorio di questo. Ma, in ogni 
caso, giudice sia il magistrato ordinario (1); 



(1) Per ragione di strettissima analogia, citiamo l'art. 25 della legge 10 Agosto 1884, sulla 
derivazione delle acque pubbliche. Giusta quella norma, gli elenchi delle acque pubbliche sono 
formati per cura del Ministero dei Lavori Pubblici ; sono approvati per decreto reale, sentiti i 
Coosigli Provinciali, il Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici ed il Consiglio di Stato, ma salva, 
in caso di controversia, la competenza giudiziaria. Nella discussione dell'articolo, alla Camera 
dei Deputati, Voti. Romanin Jàcur (tornata 12 Marzo 1884) rettamente considerava: « Noi non 
» intendiamo punto di menomare la competenza dell'amministrazione per quel che riguarda la 
» disciplina regolatrice; ma non intendiamo che, in una causa del tuo e del mio, tra /' Aw- 
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d) che la questione a risolversi non può, né dev'esser quella di una 
licenza a concedersi dal Prefetto, come porterebbe il capoverso in esame 
dell'art. 2 : — la questione veramente esser deve della proprietà. la 
proprietà asserita sarà dal Tribunale, ordinario dichiarata inesistente ; ed 
allora, senza bisogno di negata licenza, il Prefetto dovrà ordinare la di- 
struzione della valle. Ovvero la proprietà sarà riconosciuta per sentenza, 
e la valle sarà ritenuta dall'autorità amministrativa dannosa al regime 
lagunare; ed allora non d'altro potrà esser questione, che di espro- 
priazione verso congrua indennità (1). 

§2. 

Art. 2, ancora al capoverso undecimo. — Per ogni opera di modifica e di 
riparazione degli argini esistenti, è richiesta licenza da accordarsi dal Pre- 
fetto, sentito il Genio Civile, e tale licenza non potrà essere accordata che 
per quanto è strettamente necessario a mantenerli, come per lo innanzi, 
allo speciale uso cui sono destinati, e che sia conforme al titolo ed alla 
concessione. 

Che, per le modificazioni degli argini, il proprietario di una valle 
deva riportare licenza, è ragionevole e giusto. Ma che eguale licenza il 
proprietario deva riportare per le semplici riparazioni, è cosa addirittu- 
ra insensata. 



» ministrazione pubblica o il Demanio pubblico o la pertinenza dello Stato e la proprietà pri- 
» vata, deva essere giudice esclusivo lo Stato medesimo. » E il eh. G. D. Tibpoio (op. c*f., 
pag. 78) loda senza restrizione. 

Egregiamente; mi allora perche due pesi e due misure da una ad altra legge? 

(1) Più innanzi riferiremo un discorso, pronunciato dall'illustre senatore Lampbrtioo nel- 
l'aula del Senato (3 Agost) 1893), sulla regolazione dei diritti privati nella Laguna Veneta. E 
vedremo che il valentuomo, inspirandosi al rispetto della ragione civile» proclamava tre sommi 
principi : i. che non si deve permettere al potere esecutivo di sostituirsi a quello giudiziario, 
per quanto concerne diritti di ragione privata ; 2. che questi diritti devono essere rispettati 
anche dal potere legislativo; 3. che, quando per utilità pubblica si reca pregiudizio ai dritti 
privati, connien provvedere con equo compenso. E questo è linguaggio degno di chi parlava 
e del Collegio che ascoltava ! 
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Chi ha un po' d' esperienza, conosce i facili danni che risen- 
tono, ad ogni brevissimo volger di tempo, gli argini battuti dalle maree, 
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§3. 



Art. 2, capoverso penultimo. — Qualora, a giudizio del Genio Civile, appa- 
risse necessaria la distruzione di una o più opere per le quali fosse data 
la dimostrazione legale di cui sopra, spetterà ai Tribunali il determinare, se 
per ciò sia dovuto un compenso, il quale sarà, in ogni caso, liquidato se- 
condo la legge sulle espropriazioni per pubblica utilità. Anch<? in pen- 
denza del giudizio, il Prefetto potrà dare, sentito V avviso del Genio Ci- 
vile, le disposizioni necessarie per la rimozione del danno, osservando le 
norme dell'articolo 7 della legge 20 Marzo 1865, allegato E> sul con- 
tenzioso amministrativo. 



Si sancisce, che qualora, a giudizio del Genio Civile, un'opera (per 
quanto protetta da titolo o da possesso trentennario) apparisse nociva, 
dovrà abbattersi. E va benissimo ! 

Ma l'eccesso vien subito dopo, poiché è detto, che, in quella specie, 
t spetterà ai Tribunali determinare, se, per ciò, sia dovuto un com- 

> penso, il quale sarà, in ogni caso, liquidato secondo la legge sul- 

> T espropriazione per pubblica utilità». 

Come ? Trattasi di un manufatto di cui fu dimostrata e ricono- 
sciuta la proprietà, a base di titolo o di possesso trentennario ; — per 
utilità pubblica lo si vuole abbattere ; — e il magistrato dovrà giudi- 
care, se sia dovuto un compenso a chi fu riconosciuto legittimo pro- 
prietario ? 

Si vorrebbe distruggere, a questo modo, quella massima fra le 
garanzie della proprietà, che è sancita dall'art. 438 del codice civile. Si 
sovverte così il meccanismo deir intiera legge 25 Giugno 1865 sul- 
T espropriazione per utilità pubblica, la quale impone all'espropriante 
di offrire la giusta indennità, e chiama (in ultima sede) l'autorità giu- 
diziaria, a difesa dell' espropriato, per dichiarare, non già se il con- 
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penso sia dovuto (che questo non può mai esser tema di disputa), ma 
a quanto il compenso deva ammontare. 
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forta la stessa Commissione proponente, la quale, per quanto in modo 
imperfetto e monco, ha riconosciuto pur necessario, che la parola de- 
cisiva sia pronunciata dall' autorità giudiziaria. 

In ogni caso però, torniamo a dire, che la contraddizione fra le 
proposte della Commissione e quelle del progetto ministeriale dimo- 
stra a note evidenti, che il Governo vorrebbe annullare anche quel 
pochissimo che la Commissione stessa, per quanto non benevola alla 
proprietà privata delle valli, era stata costretta ad ammettere ! 

§4. 

Art. 2, ancora al capoverso penultimo. 

♦ 

Notiamo l'altra menda, che si dia facoltà al Prefetto di potere, an- 
che in pendenza del giudizio, e senza accenno ad una ragione di ne- 
cessità o di urgenza, ordinare l'abbattimento di un'opera. E badisi, 
la facoltà potrebbe portare perfino alla demolizione di un' intiera valle. 
Ora siccome, nella più gran parte dei casi, la rimozione dovrebbe o 
potrebbe metter capo alla espropriazione di pubblica utilità, convien tener 
presenti le norme dell'art. 71 della relativa legge 20 Giugno 1865, 
oltre a quelle dell'art, 7 della legge 20 Marzo 1865 sul contenzioso 
amministrativo : — conviene cioè, che la facoltà prefettizia sia espressa- 
mente limitata al solo caso dell'assoluta urgenza, e che la demolizione 
sia subordinata al riconoscimento dello stato della valle o dell 9 opera 
e del' suo valore, per via di perizia da eseguirsi nelle forme sancite 
dagli art. 31, 32 sgg. della su menzionata legge 20 Giugno 1865. 

Domanda più onesta e più temperata di questa, non potremmo 
di certo formulare! 
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§5. 



Art. 6. — Per esercitare il pascolo sulle barene, ò necessaria una licenza, 
la quale verrà rilasciata dal Prefetto dietro domanda dolP interessato, 
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si dovrebbe comandarla, dappoiché, in caso diverso, le erbe ed i giunchi 
« sarebbero' in parte travolti dalle alte maree straordinarie, e si depo- 

> siterebbero nel fondo delle acque a imputridire e sviluppare dei 

> miasmi ». 

Né vogliamo qui abbandonare l'art. 6, senza far tesoro di un'ar- 
guta osservazione della Relazione sullodata.. Nelle sue Note esplicative, 
la Commissione che propose lo schema di legge, parlando dello sfalcio, 
del pascolo, dell'estrazione dell'argilla, avverte, l'argomento essere 
di così tenue importanza, « che la relativa licenza può esser posta 

> fra quelle che possono esser rilasciate dal Prefetto ». 

Ma allora, domandiamo anche noi, coi due chiarissimi relatori della 
Società Regionale Veneta per la pesca, corno va che al giudizio dello 
stesso Prefetto viene egualmente rimessa la concessione delle licenze in 
tante altre materie gravissime, importantissime, tali da decidere nien- 
temeno che del rispetto o del diniego del diritto di proprietà, dell'es- 
senza del suo esercizio ? Come va che cosi immani attribuzioni si con- 
sentano al Prefetto, fin da fargli usurpare funzione di autorità giudiziaria, 
se, d'altra parte, si è costretti di giustificare una facoltà tanto minore, 
e di giustificarla con dire, che trattasi di cosa di lievissima importanza ? 
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§6. 
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nari che non sieno muniti di chiusura, — l' applicazione indi- 
minuta di tutte queste disposizioni (nell'ipotesi della diniegata chiusura) 
porterebbe all'immane conseguenza, che, il proprietario non perderebbe 
solamente le utilità dell'industria della vallicultura propriamente detta, 
ma perderebbe perfino il diritto di pesca esclusiva entro il pe- 
rimetro della sua valle: — qualunque pescatore vagante gli di- 
rebbe, che la valle non chiusa è sfornita di diritto esclusivo di pesca ; 
che la pesca vagantiva, come esercibile nei bacini lagunari, può 
estendersi in tutti i bacini non chiusi* A tale mostruoso scempio 
del diritto di proprietà si perverrebbe! 

Né dicasi, che questa sia interpretazione sofistica ; essa discende, 
per diretta deduzione logica, dal senso letterale delle norme quali sono 
proposte, tale e tanta e così grave è l'imperfezione del loro dettato ! 

11 ditetto consiste nella definizione, onde si vogliono chiamare ba- 
cini lagunari le valli, quando a tale denominazione resistono la sto* 
ria, la topografia, il diritto- Il difetto consiste a non volere, per lo meno, 
distinguere bacino da bacino. Se almeno si dicesse, che la pesca vagan- 
tiva si esercita nei bacini pubblici della Laguna ; che valli si chia- 
mano i bacini lagunari di proprietà privata, — almeno si evi- 
terebbe che la legge progettata potesse giungere alle conseguenze 
mostruose che abbiamo qui segnalate! 
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§7. 



Art. 8 y capoverso secondo. — Nessuno può esercitare il diritto esclusivo di 

nAsr»a p.hiiiflrmrìn hi. v:»11p nn^lìA sa mi in ito rli tit.nln a nrntotfn Ha nno_ 
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cosi al Prefetto, come air ufficio del Genio Civile, tanto più, dacché 
quest'ultimo, in ultima analisi, col suo voto, sarebbe fatto arbitro as- 
soluto della concessione o del diniego, del modo di chiusura fausto o 
nefasto all'economia valliva. 

Ci offende, d'altronde, che, contro le decisioni prefettizie, non sia 
nemmanco ammesso il gravame all'autorità gerarchica superiore, co- 
me in tutte le materie amministrative è consentito ; — la cosa ci of- \ 
fende, poiché, se v' ha tema in cui dovrebbesi largheggiare di ga- \ 
ranzie, sarebbe specialmente questo, ove (torniamo sempre a dirlo) 
ciò che sta in fondo sono la proprietà privata e il suo esercizio. 

Laonde, meglio che opportuno, sarebbe necessario (come da molte 
altre parti e da lunghi anni venne richiesto), che, nella spacialità sin- 
golarissima della materia, si creasse un Consiglio Provinciale Lagu- 
nare, il cui parere, per tutte le domande di chiusura deferite al Pre- 
fetto, fosse obbligatorio, al paro di quello dell' ufficio del Genio Ci- 
vile : — un Consiglio, s' intende, composto di tecnici, in parte idrau- 
lici, in parte dotti di geologia e di ittiologia, in parte esperti 
di vallicultura, eletti dal voto del Consiglio Provinciale di Venezia, 
che portassero, non la voce della burocrazia officiale, ma il sereno e 
imparziale giudizio della scienza, dell'arte, della pratica, accompagnate 
dalla conoscenza perfetta della località (1). Cosa questa tanto più desi- 
derata e necessaria, dal momento che, nei soliti e frequenti trabalzi 
dei funzionari pubblici, non di raro avviene, che all'ufficio del Genio 
Civile vengano addetti uomini valentissimi (non c'è che dire), ma che 



(1) L'istituzione di questo Consiglio fu proposta e raccomandata, parecchi anni fa, in seno 
al Consiglio Provinciale di Venezia. K la caldeggiano i prof. Canestrini e Levi Morbnos (0*~ 
seriazioni e proposte ecc., pag. 9). 
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vedono le acque della Laguna per la prima volta, dopo che sono stati 
destinati alla sede di Venezia (1). 

Sul duplice voto del Genio Civile e del Consiglio Provinciale Lagu- 
nare, dovrebbe pronunciare il Prefetto, e, contro il suo decreto, do- 
vrebbe essere sempre aperto il ricorso davanti la Giunta Provinciale 
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si imponesse ad arelle, quello sarebbe il modo di uccidere, per altro 
verso, la vallicultura. Tanto sarebbero gravi le spese del ri muta- 
mento di sistema, che i proprietari, piuttosto che sopportare un sacri- 
ficio gravissimo, dovrebbero preferire di abbandonare l'esercizio delle 
valli ! 



§8. 



Art. 8, capoverso* quarto. — L'annua chiusura delle valli è permessa pel 
periodo dal primo Maggio al 31 Dicembre. 



È una norma che manca del criterio esatto di quanto esige V indu- 
stria della vallicultura. Perocché ogni esperto insegna, che, quando i 
calori primaverili sono precoci, la chiusura al primo Maggio è tar- 
diva ; il pesce fugge, appena le acque libere cominciano a intiepidirsi. 
Ed ogni esperto insegna altresì, che, alla fine di Dicembre, la pesca 
annuale non è ancora compiuta per tutte le specie di pesci. Laonde, 
meglio che altro, sarebbe che la legge non istabilisse termini cosi 
rigidi, ma prendesse un periodo più lato, come molti pratici propor- 
rebbero, dai 10 Aprile ai 20 e forse ai 31 di Gennaio (1). 



(1) È quello che propongono anche i chiar. prof. Canestrini e Livi Morbnos (osservazioni 
e proposte ecc., pag. 8). 

6 
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§9. 



Art. 8, capoverso ultimo. — La chiusura si praticherà con uno steccato di 
pertiche piantate sui paludi o barene, alle quali si appoggierà una pa- 
rete di cannicci detti grisiole. Le pertiche devono essere collocate a di- 
stanza di mezzo metro l'ima dall'altra. I modi di collocamento e di ri- 
pianto degli steccati e delle pareti saranno determinati dal regolamento, 
per l'effetto di lasciar libero P ingresso ed il movimento dell' acqua nel 
recinto delle valli. 

Art. 9, capoverso primo. — È assolutamente proibito ogni lavoro di terra 
o legname, avente lo scopo di rincalzare il piede delle grisiole e fare la 
chiusura delle valli più forte, con cavallotti, argini, ridossi di terra, zolle 
od altro, ed interrompere in alcun altro modo il corso dell'acqua nei 
canali, ghebbi, loro cime e code. 



Queste disposizioni sono di una tal gravità, riescono così dia- 
metralmente contrarie alla difesa delle valli, che la loro imposizione 
equivarrebbe a condannarle a sicura rovina, ad impedirne qualun- 
que esercizio. 

Se un valido sistema di chiusura fosse possibile col mezzo di 
arelle semplici, appoggiate a pertiche distanti cinquanta centimetri 
Funa dall'altra, i primi a farvi ricorso sarebbero stati i vallicultori ; 
il loro interesse ve li avrebbe indotti, senza bisogno di prescrizioni 
legislative o regolamentari. Poiché dunque essi si sono sobbarcati, da 
tempo immemorabile e con ingente spesa periodicamente rinnovata, 
a usar pali di rovere o di castagno, collocati a distanze da venti a 
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il farlo è indispensabile; perchè le cogolere (pareti di chiusura) e i 

graticci, raccomandati a sostegni deboli come le pertiche, e distanti 

• 

nientemeno che un mezzo metro, non resistono all'urto delle maree 
e del vento, ed a quello ancor piti grave delle burrasche (1). E il rove- 
sciamento di una chiusura, anche per brevissima ora, porta nientemeno 
che la conseguenza della dispersione del prodotto di un' intiera annata. 
Né bastano buona consistenza di appoggi e saldezza di pareti di 
arelle; conviene che gli uni e le altre trovino un fondo di sufficiente 
solidità al loro piede ; convien quindi che periodicamente si rincalzi il 
terreno su cui appoggi ed arelle sono infissi, perocché le maree e le 
tempeste vi esercitano un continuo logorio, e, in seguito al lavoro con- 
tinuo di escavo che l'acqua produce, facilissimo ^, che tutta la chiu- 
sura, ad un certo momento, precipiti. Per conseguenza, — così la dispo- 



(1) Si suole, ad ogni piò sospinto, portare ad esempio il rigorismo della Repubblica Veneta. 
Eppure quel vecchio e savissimo Governo nostro sapeva sempre temperare le regole generali, quan- 
do i casi speciali lo richiedevano. E ne abbiamo una prò /a precisamente in quel che concerne la 
chiusura delle valli. 

Col decreto 10 Marzo 1536, il Collegio delle Acque, chavendo inteso per la su pli catione hora 
» lecta, el gravame et pa l'iter la richiesta fano quelli da le valle Da San Piero da la Volta in la 
» circa la distantia del ficar i palli de diete valle, asserendo esser impossibile. .... La qual cosa 
» essendo sta da i Savij et executori nostri sopra le aque ben esaminata et considerata, et parendoli 

> che ditti da le valle meritino esser sufragati, L' anderà parte tra dove in quella (delibe- 

» ration) se dice che li palli da le valle debino ficarsi luntani uno da 1' altro pie tre, sia dechiarl 
» che ditti palli se possino ficar fino a messo pò di distantia uno da l' altro» dove sarà 
» di bisogno : Non possendo serar alcun canal pubblico ». 

Il decreto è stampato fra gli Atti della Commissione (IV, Allegato B, pag. 5 . 

Da questa deliberazione impariamo due cose. — La prima, che la stessa Repubblica, quantunque 
gelosissima della conservazione lagunare, ammetteva che le chiusure si facessero mediante pali, e 
non si sognava nemmanco (sarebbe stato irrisorio !) di ordinare a sostegno le semplici pertiche. — 
La seconda, che, siccome piedi veneti 3 si ragguagliano a metri i.o5 (un piede veneto 
corrisponde esattamente a metri 0,3477), la distanza di messo piede equivaleva a meno di 
centimetri 18. E vedasi che la consuetudine da noi invocata si accontenta dai 90 ai 3o centimetri f 
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sizione imperativa sulla qualità e sulla distanza delle chiusure, — come 
la disposizione proibitiva di qualunque lavoro di terra, inteso a rafforzare 
il piede delle grigiuole (notisi, qui non si ammette nemmanco domanda 
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mai fatte osservare. Non basta questo semplice fatto per significare, 
che quelle norme, per loro propria natura, erano inapplicabili? Non 
è anzi da far tesoro della esperienza acquisita, per evitar di ricadere in 
quell'errore, in cui i compilatori del vecchio regolamento sono caduti ? 
Poiché una delle due. si vuol fare una legge, che in coscienza si 
sa non poter essere applicata, e la si fa, avendo a priori la convin- 
zione che applicata non sarà: — ed allora s'infligge il massimo degli 
sfregi alla dignità che la legge deve possedere; la si esautora in tutto 
e per tutto, prima ancora della sua promulgazione. si vuol fare una 
legge, col fermo proposito che deva essere indiminutamente applicata, 
in tutta la sua interezza, in tutti i suoi particolari : — ed allora torniamo 
a dire, che si vuol uccidere l'industria valliva ; che soltanto la si vuol 
uccidere aggiungendo l'ironia. 

E tanto piti ci sbigottiscono le disposizioni qui esaminate, se pen- 
siamo che la Commissione proponente (1) non si arresta a quello che 
determina per via di legge: — altre norme in via complementare 
la Commissione minaccia, — norme a darsi con quel regolamento, 
per la cui compilazione il legislatore dovrebbe conferire al potere ese- 
cutivo facoltà più estese di quelle agli ordinari regolamenti 
consentite ! Figuriamoci ! 

Come se proprio dalla differenza di venti o venticinque centime- 
tri di distanza dei sostegni, dalla maggiore o minore densità delle pa- 
reti di arelle, potesse derivare nientemeno che il millantato « deplore- 

> vole e fatale contrapposto dell' impedito movimento espan- 

> sivo delle acque nell'interno della valle ! » Come se l'acqua non 



(1) Note esplicative degli articoli; agli artic. 7, 8, 9. 
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si aprisse un varco abbastanza facile attraverso le pareti, che V industria 
valli va è andata sempre componendo di arelle, come quelle che hanno la 
duplice virtù, d' impedire la fuga del pesce e di lasciar passare V acqua ! 
Come se l'acqua, d'altronde, non entrasse per i canali di valle! Come 
se non fossero desiderio e necessità degli stessi vallicultori, che, nei 
laghi interni, l'acqua penetri sempre viva e copiosa, sempre fresca, 
sempre rinnovata! (1) 



§ io. 



Art. 10. — La vivificazione delle valli mediante fili d' acqua dolce, estratti 
da fiumi o canali che circondano la Laguna, dovrà essere giustificata da 
titolo legittimo, secondo le prescrizioni delle leggi che regolano la ma- 
teria della derivazione di acque pubbliche. Ai possessori che non hanno 
titolo, ma ne giustificano il bisogno nelP interesse della piscicultura, po- 
trà esser data licenza, dietro domanda, dal Prefetto, al solo effetto di au- 
torizzare la immissione dell'acqua dolce nel recinto della valle, e salva 
sempre la osservanza dolio leggi di derivazione. 

La licenza sarà data negli stretti limiti del bisogno, e purché sia evitato ogni 
pregiudizio ali? igiene pubblica. Gli utenti dolle erogazioni antiche e nuove 
dovranno obbligarsi a mantenere le loro chiaviche ed ogni manufatto, in 
istato da evitare causa di danno al regime lagunare. 



I chiarissimi professori Canestrini e Levi Morenos, nella critica 
che hanno rivolta a quest'art. 10 del progetto, hanno saputo accop- 



(1) 11 progetto di legge vorrebbe divietare ohe si rincalzassero le cinte con terra, con zolle 
ed altro. Si oda, dall'altra parte, ciò che dice il Saccardo nel suo valore e nella sua esperienza di 
tecnico insigne: € Abbiamo provato luminosamente, che in oggi il marosi avanza nella Laguna 

> di Malamocco colla sua potente energia, e minaccia di distruzione le valli da pesca, senza alcun 

> vantaggio per quel porto, che trovasi già interamente stabilito. Si lascino dunque rinforzare 
quanto occorre le cinte delle valli, e non con semplici rincalzi d'argilla, ma con buone e ro- 
» buste sassaie, che» appena, appena, varranno a resistere alla forca delle onde > 
(op. cit., pag. 37). 
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piare alla sobrietà del discorso un rigore logico cosi stringente, così 
incisivo, che il meglio per noi è di trascrivere testualmente il brano 
della loro relazione: «L'articolo si manifesta doppiamente difettoso: 

> superfluo, in quanto si propone di limitare allo stretto necessario 

> T immissione dell'acqua dolce nelle valli di pesca, e incompleto, in 
» quanto oramette d' indicare almeno chi deva giudicare della misura 

> d'acqua dolce occorrente, la quale varia a seconda delle circostanze. 

> E diciamo superfluo, perchè, dal momento che si è disposti a con- 

> cederne quanta ne occorre, non è permesso di dubitare che il pa- 

> drone della valle voglia immettervene mai di piti, essendo evidente 

> che il primo danneggiato dalla dolcificazione eccessiva, sarebbe lui 

> stesso. Diciamo poi incompleto, perchè, se pure si possono avere di 
» così strani timori, non è lecito abbandonare al Prefetto, e per lui 

> al Genio Civile, una decisione, per la quale si richiede una specia- 

> lissima competenza. Quindi ci permettiamo di proporre, che l'art. 10 

> venga ridotto in modo da togliere l'obbligo di una licenza, la quale 

> si risolverebbe in un nuovo ed inutile incaglio > (1). 

E noi denunciamo, per giunta, un nuovo eccesso, di cui si rende 
colpevole l'articolo proposto. A che domandare l'esibizione del titolo 
legittimo da parte di taluni proprietari, se, d' altra parte, si dichiara, 
che, dato il bisogno nell'interesse della piscicultura, la licenza di in- 
troduzione di fili d'acqua dolce potrà essere concessa anche ai pos- 
sessori che non abbiano titolo? 

E chiediamo ancora, a che tanta gelosia dell' introduzione di te- 
nuissimi fili d'acqua dolce, quali servono per la vivificazione delle valli, 



(1) Osservazioni e proposte ecc., pag. 8, 9. 
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mentre, d'altro canto, si tollera l'immissione delle masse di acqua 
dolce torbida, che scendono in Laguna dai colatoi delle bonifiche, per 
la superficie di ben 158.000 ettari di terreno (1)? 



§ ti. 



Art. 11. — Fuori delle valli esistenti, in cui si esercita con licenza di chiu- 
sura il diritto esclusivo di pesca, non £ permessa che la pesca vagantiva, 
ed è proibito aiutarla con qualsiasi specie di chiusura di pali, paline, 
grisiole ed altro, che interrompa o rallenti, continuamente o per inter- 
valli, il libero corso dell'acqua. 

Questa proibizione si estende a qualunque spazio, sommerso o sommergibile, 
della Laguna, cosi viva che morta. 



La causa della vallicultura è solidale con quella della pesca va- 
gantiva. Se i sottoscrittori di questa petizione mancassero di levar 
lamento contro le proposte dell'art. 11 del progetto, non soltanto pec- 
cherebbero di lesa umanità verso la povera popolazione, che, in mezzo 
agli stenti più aspri, trae dalla pesca vagantiva Y alimento della sua 
vita meschina, ma, nel tempo stesso, non provvederebbero all' inte- 
resse sostanziale loro proprio. Perocché è risaputo, che chi fornisce, 



(1) Dice il Saccardo (op. cit. % pag. 23) : e Ma ci sia lecita almeno una esclamazione, che non 
» possiamo proprio trattenere: Oh portentoso esempio di coerenza che è questo! Si disciplina 
» con norme severe T introduzione dei fili d'acqua dolce nelle valli, usati per mitigarne la 
» troppa salsedine o per richiamare il pesce e gli uccelli, e ciò precisamente per il pericolo che 
» pud portare air igiene pubblica quel mescolamento (sono parole testuali delle Note esplicative^ 
» compresa la denominazione di fili d' acqua, ossia vene sottili^ e, nel tempo stesso, si tollerano 
» senza restrizione di sorte gli scoli dei Consorzi di bonificazione di ben 158.000 ettari di tcr- 
» reno, equivalenti a 410,000 campi padovani ! ». 
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anno per anno, il pesce da semina nelle valli, son precisamente coloro 
che attendono alla pesca vagante: — se a questa industria fossero imposte 
delle restrizioni maggiori di quelle che derivano dai regolamenti oggi 
in vigore, non solo ne discenderebbe la rovina di migliaia di povere 
famiglie, ma andrebbe soppresso il primo e sostanziale fondamento 
della piscicultura nelle valli, che è appunto la semina. 

E anche qui lasciamo la parola alla critica giustissima, che, del- 
l'art. 11 del progetto, son venuti facendo i chiarissimi prof. Canestrini 
e Levi Morenos : « È giocoforza convenire, che la nuova legge, se 

> approvata com'è proposta, a nessuna industria tornerà tanto funesta, 

> quanto alla pesca vagantiva, che pure si dichiara libera nei bacini 

> della Laguna, nei canali od in qualunque altro spazio. Infatti, da 

> un lato, l'acqua dolce di scolo proveniente dai terreni di bonifica dan- 

> neggierà non poco, per la sua sovrabbondanza in certe epoche, la 

> permanenza del pesce negli spazi lagunari, contribuendo a quello 

> spopolamento progressivo della Laguna che anche oggi si lamenta, e 

> che, unito al soverchio numero dei pescatori, è la causa prima della 

> loro miseria. Dall'altro, le restrizioni e le proibizioni infinite conte- 

> nute negli art. 11 e 2 renderanno questo genere di pesca una cosi 

> ardua impresa, da non potersi ideare mestiere più faticoso, più dif- 

> ficile, meno rimunerativo. Non più serraglie, non più pescaie, non 

> più cogolli mai, in tutto l'anno. Il regolamento di pesca marittima 

> 13 Giugno 1880 (art. 66) proibiva bensì la pesca colle serraglie nel 

> distretto di Venezia dal 1 Gennaio al 1 Agosto: ma la consentiva 
» negli altri mesi, né si è mai saputo che da questa concessione sieno 

> derivati danni alla Laguna. E, del resto, per formare le serraglie e 

> per fissare i cogolli, bastano pochi paletti, e non sarebbe degno del 

> senno e dell'esperienza di quelle autorevoli persone che hanno com- 
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» pilato il disegno di legge, di ritenere, che alcuni bastoni, piantati 
» per qualche ora nel fondo di un canale, possano rallentare il corso 
» delle acque in misura tale, da recar danno all'incolumità della La- 

> guna (1). E, a questo proposito, ci sia lecito notare, che, se il Ministero 
» di Agricoltura, Industria e Commercio avesse interpellato la Commis- 
» sione consultiva di pesca, prima di dare il suo assenso a una ìno- 
» dificazione del regolamento in vigore, il competente parere della Gom- 
» missione avrebbe potuto dissipare i dubbi che fossero mai sorti in 

> proposito » (2). 

È detto tanto bene e tanto efficacemente, che noi non sappiamo 
aggiungere una parola di più ! (3) 



(\) Forse il divieto vorrebbesi introdurre, iu omaggio di quell'altro proverbio volgare, che 
palo fa paino ! E, anche qui, ci piace ricordare la giusta considerazione del Saccardo, che « il 
» motto è esagerato e contraddetto dall'effetto reale, che è quello di generarsi intorno al palo 
» un aumento di velocità, che, per qualche tratto, scava il fondo, invece di interrarlo « (o/j. 
cit. y pag. \\). 

(2) Osservazioni e proposte ecc., pag. 7. 

(3) Con altrettanto vigore il Saccardo (op. cit., pag. 39) : e Non si avvilisca V officio su- 
» blime della legislazione, abbassandolo a quei minuscoli precetti, che, inutili e inconcludenti 
» affatto per la Laguna, diventano invece una vera tortura per i poveri pescatorelli, e che, in 
» un recente opuscolo di un egregio ingegnere di Chioggia, furono meritamente chiamate scher- 
» zose disposizioni > (ing. P. Bonivento, nell' opuscolo di cui abbiamo fatto menzione a prin- 
cipio). 
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§ 12. 



Art. 15. — Con regolamento approvato per decreto reale, sentito l'avvisò del 
Consiglio di Stato, il Governo del Re provvederà a quanto occorre per 
l'esecuzione della presente legge, con facoltà di dare quelle disposizioni 
complementari che saranno riconosciute necessarie per V osservanza della 
medesima. 

Collo stesso regolamento si determineranno le norme per il servizio 
speciale di vigilanza e di conservazione della Laguna, affidata all'ufficio 
del Genio Civile di Venezia ed alle attribuzioni relative. 



Quasi fossero ancor pochi i vincoli gravissimi proposti nel dise- 
gno in esame, l'art. 15 rimanda ad un regolamento, che, non soltanto 
dovrebbe provvedere all'esecuzione della legge, ma dovrebbe dare quelle 
disposizioni complementari che fossero riconosciute neces- 
sarie per l'osservanza della medesima. 

E la Commissione proponente dichiara, anzi tutto, la chiusura 
delle valli esser materia, che appartener deve piuttosto ad un regola- 
mento complementare, di quello che alla legge; — esser anzi opportuno 
che la legge dia al regolamento facoltà più estese di quelle che 
agli ordinari regolamenti sono consentite (1). 

E, poco dopo, la Commissione proponente torna a ripetere, essere 
insufficienti, nel caso pratico, le facoltà ordinarie che le leggi accor- 
dano ai propri regolamenti, quelle cioè di provvedere a quanto oc- 
corre per la loro esecuzione; — doversi quelle facoltà ampliti- 



(1) Note esplicative degli articoli \ agli articoli 7, 8, 9. 
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care, per supplire a ciò che direbbesi un necessario difetto 
della presente legge. 

E non basta. La Commissiono spiega, che il futuro regolamento, 
specialmente in materia di regola di licenze, dovrà prov- 
vedere a tutti i casi ed entrare in tutti i rapporti variabili 
a seconda dei permessi e delle località, perocché una fa- 
coltà, a seconda dei caratteri particolari coi quali viene 
impartita, può richiedere altre osservanze, non sempre pre- 
visibili dai dettami generali della legge. E conclude, doversi 
deferire al regolamento quelle facoltà che possono tradursi nella dispo- 
sizione praeter legem, senza giungere mai alla disposizione contra 
legem (1). 

In altri termini dunque, si dichiara, che la legge proposta non è 
che un prodromo, e un prodromo colmo di lacune e di difetti ; — che 
la legge vera, per delegazione del potere legislativo, dovrà farla, nel 
futuro regolamento, il potere esecutivo ; — si fa intravedere anzi un 
futuro regolamento riboccante di casuistica. 

Ora, poiché trattasi di una legge inspirata all'indirizzo delle proi- 
bizioni, dei vincoli, delle restrizioni, è intuitivo che il futuro regola- 
mento dovrebbe esser destinato ad allargare i divieti, ad estendere i 
vincoli, ad inasprire le restrizioni, perocché le facoltà di aggiungere 
{praeter legem) ad una legge proibitiva non possono non essere, 
devono necessariamente essere altrettanti rincrudimenti di se- 
verità. 

Noi ci domandiamo, se stia nei principi del nostro ordinamento 



(1) Ibidem, all'art. 15 
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costituzionale, che la regolazione di una materia, della quale fanno parte 
essenziale rapporti di diritto privato, possa sottrarsi al potere le- 
gislativo e delegarsi a quello esecutivo! Perocché è un segno di grande 
significato (vuoisi notarlo), che i punti sui quali più insiste la Com- 
missione proponente, per dichiarare la necessità di norme regolamen- 
tari che completino la legge, — di norme che dovrebbero trattarsi con 
amplissima casuistica, — sono precisamente i temi della regolazione 
delle licenze, della determinazione delle chiusure, ossia di 
quelle disposizioni, giusta le quali può esser piti gravemente vulnerato 
l'esercizio del diritto di proprietà privata! 

Funzione della legge dev' esser quella di regolare stabilmente i 
diritti dei cittadini (massime in tema di proprietà) ; funzione della legge 
é di rassicurare con ciò i cittadini stessi, che i diritti da essa regolati 
saranno intangibili di fronte a tutti, privati e Governo. Qui invece av- 
verrebbe a rovescio. La legge non darebbe regolazione completa, né 
stabilità, né rassicurazione: — sarebbe qualche cosa di provvisorio, poi- 
ché T ultima parola dovrebbe pronunciarla il Governo, il quale di- 
venterebbe l'arbitro supremo. Scemare i vincoli, i divieti, le restrizioni, 
il Governo non potrebbe, contro una legge essenzialmente proibitiva, 
vincolatrice, restrittiva : — viceversa però, di andare al di là della legge 
{praeter legem), il Governo avrebbe sempre facoltà : — in questo anzi 
consisterebbe la sua facoltà : — e potrebbe andar senza limiti, poiché la 
legge nessun limite gli imporrebbe. 

E non basta. Nemmanco a regolamento emanato, la stabilità si 
conseguirebbe. Il potere esecutivo può, sempre che il voglia, mutare 
e rimutare i propri regolamenti. Né vale la distinzione che la dot- 
trina, e, qualche volta, la giurisprudenza hanno cercato di introdurre 
fra i regolamenti esecutivi e i regolamenti cosiddetti legislativi, affer- 
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mando che i primi siano modificabili ; che non lo sieno i se- 
condi, come quelli in cui il potere esecutivo, compiuto il mandato, 
funclus est officio suo. 

U esperienza ci ha dimostrato, che a questa distinzione il Go- 
verno non si è mai arreso, ma, anche dov'ebbe delegazione legi- 
slativa, ha modificato i suoi regolamenti-legge, uno dopo dell' altro. 
Cosi (per portare un esempio solo, in mezzo ai moltissimi che si 
potrebbero addurre), così è avvenuto nell'uso della facoltà concessa 
al potere esecutivo dalla legge^ 7 Luglio 1868, di stabilire le pene 
alle contravvenzioni del macinato : — quelle pene furono, con suc- 
cessive disposizioni regolamentari, via via, inasprite; e l'opera del 
Governo otteneva il plauso della Corte di Cassazione di Roma, la quale 
(colle decisioni 8 e 16 Agosto 1876, 7 Dicembre 1876) dichiarava, «che 

> l'officio del potere esecutivo non era venuto mai meno, fino a che 

> fosse raggiunto lo scopo che la legge s' era prefisso » (1). 

Una delegazione dunque, qual' è proposta, il potere legislativo non 
può consentirla in verun modo. Sarebbe enorme ! Noi può permettere 
lo spirito di gelosa custodia delle proprie attribuzioni, che il potere le- 
gislativo deve eminentemente sentire. Noi può permettere il rispetto, 
che il legislatore deve professare al diritto di proprietà privata, il quale 
è bensì suscettivo di limiti, — ma di limiti invariati e invariabili, — 
ma di limiti imposti per via di legge, — e di legge emanante diretta- 
mente dal potere legislativo. Non lo permettono infine i precedenti 
stessi, che troviamo precisamente in questa materia dell' ordinamento 
lagunare. 



(1) Confronta la monografia dell* illustre senatore G. Saredo, Dei regolamenti emanati dal 
dotere esecutivo per mandato legislativo (nel giornale La Legge, annata 1881, voi. I, pag. 68 sgg ). 
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Dopo l'annessione delle province Venete al Regno, un decreto 
reale dei 6 Ottobre 1866 nominava una Commissione, che doveva studia- 
re e proporre i provvedimenti piti urgenti per il porto di Venezia. La 
Commissione faceva il suo lavoro, e, fra altro, proponeva che si pubbli- 
casse, in forma definitiva, il regolamento lagunare, già applicato dal Go- 
verno Austriaco, addì 20 Dicembre 1841, col titolo di provvisorio. La 
proposta era accettata, e, dopo molti altri studi che assorbivano un 
lungo periodo di tempo, finalmente il Ministero, nella tornata 24 Gen- 
naio 1891, presentava all'Eccellentissimo Senato un disegno di legge, 
con cui si autorizzava il Governo a provvedere, mediante decreto reale, 
all'approvazione del regolamento, nel quale venivano coordinate alle 
leggi vigenti le disposizioni per la sua applicazione ed osservanza. 

Ma l'Eccell. Senato non volle saperne. U Senato considerava, che 
il contenuto del regolamento era tale, da dover formare piuttosto oggetto 
di un provvedimento legislativo, che di un semplice regolamento; e, 
nella tornata dei 23 Giugno 1891, rigettando la proposta ministeriale, 
votava il seguente ordine del giorno : < Il Senato invita il Governo del 

> Re a presentare, nel piti breve termine possibile, un progetto di 

> legge per la conservazione della Laguna Veneta » . 

E non basta, perocché, due anni dopo, l'Eccell. Senato ribadiva (ed 
anche più efficamente) il concetto medesimo. 

* Nel 1893, discutevasi della sistemazione di alcuni fiumi, tra i 
quali il Gorzone, il Brenta ed il Bacchiglione ; ed era quel progetto 
che diventò poi la legge 6 Agosto 1893 num. 455. Il senatore Sor* 
mani Moretti ne traeva opportunità per discorrere intorno alle con- 
dizioni della Laguna Veneta, e, lamentando, che, dai 23 Giugno 1891 
in poi, il Governo non avesse peranco dato alcun provvedimento, pro- 
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poneva un ordine del giorno, con cui, il Senato invitava il Ministero 
» a presentare un regolamento lagunare (1). » 

Ma sorgeva V onor. Lampertico. « Il Senato ricorderà » (diceva 
T illustre uomo) « per quali ragioni non abbiano approdato altra volta 
» proposte che erano animate dagli istessi intendimenti che si propone 

> T on. Sormani Moretti. Ciò si deve attribuire alle facoltà eccessi- 
» ve, che il potere esecutivo chiedeva, sostituendosi al potere 

> legislativo ed al potere giudiziario. Al potere legislativo, 

> per quanto concerne le opere che si sarebbero decise in via soltanto 
» approssimativa. Al potere giudiziario, per quanto concerne 
» diritti di ragione privata, dei quali si temeva, che, in nome 
» dell' utilità pubblica, non si tenesse conto. Per non trovarsi 
» un' altra volta di fronte a tali ostacoli, V on. senatore Sormani 
» Moretti accetti una modificazione alla dizione della sua proposta. 
» Anziché invitare il Governo a presentare un regolamento, lo in- 
» viti (il che io penso che fosse veramente nelle sue intenzioni) a 

> presentare una legge. Con ciò non sarà sottratto al Parlamento 
» un argomento di tanta importanza, e al Parlamento sarà dato 

> modo di provvedere all' utilità pubblica con equo compenso ai di- 

> ritti privati che ne fossero pregiudicati > (2). E, riprendendo la 
parola nell'istessa tornata, l'onor. senatore Lampertico aggiungeva : 
« Ho detto che sono in gioco dei diritti privati ; che è in gioco la 

> ragione civile ; che la ragione civile va rispettata anche 

> dal potere legislativo. Ho detto anche di più, e cioè che, altra 



(1) Atti parlamentari ; Senato del Regno; Legislat. XVIII, Sess. 1. 1892-93, Discussioni; tor- 
nata 3 Agosto 1893, pag. 2125. 

(2) Ibidem, pag. 2126. 



Digiti 



zedby GoOgle 



97 

> volta, il non essersi tenuto conto di questo, è stato cagione, 
» che quello che noi ci proponevamo per utilità pubblica, non ha pò- 

> tuto avere effetto* (1). 

Erano concetti altamente sapienti, altamente giusti. Lo ricono- 
sceva r on. Genala, ministro allora dei Lavori Pubblici. Egli di- 
chiarava, « la materia essere difficilissima, non tanto sotto Y aspetto 
» tecnico, pel quale noi possiamo risalire alle sapienti disposizioni della 
» Repubblica Veneta, quanto segnatamente sotto V aspetto dei 
» diritti particolari di proprietà. Io credo questa materia cosi 

> importante da un lato, cosi delicata dall' altro, che non deva 
» essere disciplinata con un semplice regolamento, ma bensì con 
» una disposizione di legge. Quindi assumo ed accetto V impegno 
» di presentare un progetto di legge, per regolare il regime lagu- 

> nare» (2). 

E , poiché T onorevole Sorniani Moretti aderiva , « preci- 

> sando che il Ministero avesse a presentare un progetto di legge, 

> e non già un solo regolamento, che sfuggirebbe, del resto, se 

> puramente fosse tale, alla competenza di questo alto Consesso > (3), 
— nella tornata dei 3 agosto 1893, — era approvato il seguente or- 
dine del giorno : « Il Senato, riconoscendo Y importanza di tutelare la 

> Laguna Veneta, invita il Ministero a presentare sollecitamente un 

> progetto di legge sul regime della medesima, ed a prendere in nuovo 

> esame lo stato attuale e le conseguenze prevedibili dei lavori in 

> corso neir Estuario, affinchè, entro il limite delle somme assegnate 



(1) Ibidem, pag. 2127. 

(2) Ibidem, alla stessa pagina. 

(3) Ibidem, alla stessa pagina. 
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» già allo^scopo nei rispettivi bilanci annuali, sia data la precedenza 
» alle opere riconosciute più urgenti e piti prossime a compimento » (i). 

Era questa del 1893 (come già P altra del 1891) una delibera- 
zione efficacissima, che rivendicava al potere legislativo la sua prero- 
gativa eminente. Ed entrambe le deliberazioni insegnano anche oggidì. 
Che si provvedesse alla conservazione della Laguna Veneta per via di 
regolamento del potere esecutivo, il Senato non volle nel 1891 ; — di 
non volerlo, ripetè nel 18'J3 ; — che per quella stessa via (due volte 
censurata e repudiata) si provveda, non potrà consentirlo il Senato 
nemmeno nel 1898. 

Perocché, in ultima analisi, colla proposta dell'art. 15 del progetto 
attuale, verremmo alla identica conclusione, cui si voleva pervenire 
collo schema di legge del 1891. Che vi fosse un regolamento, tutto 
fatto dal potere esecutivo, senza precedenza di legge, — ovvero, che 
ad una legge dichiarata incompleta, dovesse susseguire un regola- 
mento estensivo, complementare, indefinito nella sua latitudine, e, già 
d'avanzo, consecrato a virtù di legge, — la conseguenza sarebbe la stessa. 
Chi, aumentando le asperità, estendendo le proibizioni, moltiplicando 
le pastoje, diventerebbe l'arbitro della situazione, sarebbe sempre il Go- 
verno. 

E, nel tenore dell'art. 15 del progetto, la condizione delle cose 
sarebbe enormemente peggiorata, rispetto a quello che era nel 1891. 
Poiché, allora, il potere legislativo aveva innanzi a sé il regolamento, 
cui avrebbe dovuto dar forza di legge ; — poteva almeno conoscerne le 
norme, apprezzarne la portata : — in ogni caso, il potere legislativo 



(l) Loc. cit., pag. 2130. 
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sapeva, che quel regolamento non avrebbe mai potuto modificarsi, senza 
il consenso suo, senza una nuova legge. Oggi invece il potere legislativo 
non saprebbe mai, fin dove l'esecutivo potrebbe, nella latitudine della 
facoltà delegata, sospingersi, e non nel solo primo atto che promul- 
gasse, ma in tutte quelle modificazioni e in quegli ampliamenti, che, in 
via regolamentare, il Governo, senza dipendenza dal potere legislativo, 
potrebbe successivamente venire apportando ! 

E quali siano sempre stati i concetti e i propositi del Governo 
circa i provvedimenti lagunari, l'esperienza ci insegna, quando guar- 
diamo ai vecchi progetti di regolamento. Furono quei progetti, di cui il 
compianto senatore Deodati, colla sua solita arguzia, diceva al Se- 
nato: < Le minuziosità sono tali, che, perfino, prendere un arancio, 

> sbucciarlo e gettarne le scorze in Laguna, costituirebbe una contrav- 

> venzione. Vi sono per entro delle vere enormità > (t). E il valen- 
tuomo sapeva quel che diceva (2). 

Il regolamento dunque stia nei suoi limiti ordinari. Se il Governo 
crede, che il progetto di legge da esso presentato sia imperfetto, non 
provochi facoltà di completarlo piti tardi a suo senno ; introduca 



(1) Discorso citato, dei 25 giugno 1801. 

(2) É un peccato che lo spazio non ci consenta di riferire tutte le acute e giuste conside- 
razioni, che fa il Saccardo, sul danno che verrebbe, qualora si volesse caricar troppo la misura 
dei rigori, abbandonando « i sani principi di una retta giustizia distributiva ». — « Sia col non 
e occuparsi » (egli dice) e di abusi eminentemente nocivi alle valli » (ossia dei nocumenti recati 
dagli scoli di bonifica), « sia col ridurre queste alla impotenza di fronte ad altre cause 
» di distruzione che loro sovrastano, si fa si che restino prese fra due fuochi, e, con un' esa- 
» gerata tuteli p«r uu iuteresse pubblico, se ne sacrifica un altro, che, per la sua vastità ed 
» importanza» quantunque privata, assume eguale carattere, costituendo una larga fonte di rie- 
» chezza, della quale, voglia e non voglia, partecipa anche lo Stato ». — E, con fine sagacia e 
con vero tatto pratico, il eh. autore conchiude: e Come avviene del contrabbando, che tanto più 
» ingagliardisce, quanto più sona alte le tariffe dei dazi, alla stessa guisa i soverchi rigori fo- 
» menteranno le corruzioni e gli abusi » (op. cit., pag. 36). 
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fin <T ora le norme, che, a mente sua, servirebbero a inte- 
grarlo. Il potere legislativo giudicherà. 

IX. 
Conclusione. 

I petenti qui sottoscritti, facendosi oppositori al progetto, non sono 
altrimenti indotti da mal talento di avversare una norma di pubblica 
utilità, né da riprovevole desiderio di subordinare il pubblico bene al 
loro privato interesse; ne siano prova le modificazioni al disegno di 
legge ch'essi chiedono. Vedi allegato 18. 

Gli argomenti qui svolti sono di gravissimo peso, di indiscu- 
tibile serietà, e dimostrano (tutti gli imparziali dovranno riconoscerlo), 
che i petenti domandano una cosa sola : — che i loro sacrosanti 
diritti non vengano sacrificati dava iti a esigenze esage- 
rate, inconsulte, noi giustificate dalla utilità pubblica. 

I petenti domandano una cosa sola, che il diritto abbia ad esser 
considerato quel che è : diritto ! 

Domandano, che l'interesse pubblico sia posto in armonia col 
legittimo interesse privato. 

Domandano, che loro si applichi quel che le norme fondamentali 
della nostra legislazione consacrano a difesa del giure privato, 
le quante volte convenga farne cessione davanti la pub- 
blica utilità. 

Domandano, che i loro diritti sieno giudicati dal magistrato 
ordinario e non dalla autorità amministrativa. 

Domandano qualche garanzia che li protegga in quel 
campo, dove l'autorità amministrativa deve esercitare la sua 
azione. 
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In una parola, i petenti domandano, che in loro odio non sia 
fatta una legge di eccezione ! 

Perocché una delle due. 

alla proprietà valli va convien che sia riconosciuta quella pro- 
tezione giuridica, che essa ha acquistata col giusto titolo; col possesso 
secolare ; col riconoscimento di tutti i Governi che si sono succeduti ; 
coir utilità di un' industria divenuta importantissima nell'economia del 
paese ; cogli immani pesi sempre sostenuti, di lavori di conservazione, 
di opere di miglioramento, di tributi gravissimi pagati (dal 1846 in poi) 
allo Stato. 

Ovvero, — se si voglia disconoscere tutto questo, — se si voglia 
d'un tratto cancellare tutto ciò che sta a protezione delle condizioni 
giuridiche acquisite fin oggi, — se si vogliano imporre divieti, vincoli, 
restrizioni incompatibili coll'esercizio razionale del diritto di proprietà, 
— conviene che almeno si risarciscano i danni, che si restituisca la 
parità di trattamento, che si sopprimano pesi i quali diventerebbero 
una flagrante confisca. Che allora, per lo meno, si torni allo stato anterio- 
re all'anno 1846 ; — che si espellano dalla Laguna i colatoi delle bo- 
nifiche; — che si esimano le valli dall'onere dell'imposta! Àvvegnaddio, 
a espropriazione avvenuta, le valli diventerebbero altrettanti bacini aperti, 
soggetti alla pesca esclusiva degli espropriati : — giusto dunque sarebbe 
che quella pesca non fosse addirittura minata dalla esiziale influenza 
delle acque nere ; — giusto sarebbe, che il tributo fondiario non conti- 
nuasse ad onerare un diritto, che avrebbe cessato di essere diritto di 
proprietà fondiaria. 
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Eccellentissimi signori Senatori! 

Questa scrittura è diventata già troppo estesa, perchè i petenti si 
possano permettere di prolunga ria di pift. epilogandone le conclusioni. 

Le Loro Signorie Eccellentissime vorranno prenderle in 
benevola considerazione, come le troveranno sparse ai luoghi, dove il 
filo del ragionamento ci ha condotto a farle. 

I petenti confidano nella giustizia e nella sapienza dell'Eccellen- 
tissimo Senato. E la causa è ben degna del suo altissimo pa- 
trocinio. 

Invero, non si tratta soltanto di tutelare la proprietà privata ed i 
capitali che andarono profusi nello sviluppo e nel miglioramento della pi- 
scicultura. Trattasi di non ferire a morte un' industria, che, a Venezia, a 
Burano, a Chioggia e in tante altre minori terre del Veneto Estuario, è 
fonte di non lieve utilità. Vi sono interessate povere popolazioni di pesca- 
tori e di artigiani, che dalla vallicultura traggono la loro esistenza. Sono 
1500 le famiglie di pescatori, le quali, per buona metà dell'anno, vi- 
vono colla vendita del pesce novello, che, per la semina, somministrano 
alle valli. Golia sola fabbricazione delle grigiuole adoperate dalle valli, 
il popolo di Gavarzere e di Adria trae un beneficio di più che cento- 
mila lire all'anno. Sono ben 500 le famiglie addette al servizio stabile 
delle valli, nei lavori di manutenzione, di ripristino, di conduzione ; e 
dall'industria valliva ricavano molto giovamento le arti sussidiarie, for- 
nendo barche, reti, macchine, attrezzi. 

I tempi camminano, e, coi tempi, sorgono bisogni nuovi, perocché 
le industrie aumentano nella estensione e nell' intensità, e, colle in- 
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dustrie si moltiplicano ed hanno diritto a protezione interessi, che, un 
di, o non esistevano, o esistevano in proporzioni minime. Coi tempi 
nuovi, coi nuovi bisogni, coi nuovi interessi, conviene che le leggi si 
pongano in armonia, se vogliono essere leggi giuste. 

E, questa necessità, la riconosceva, proprio nell'argomento della 
Laguna Veneta, un uomo, che alla competenza tecnica univa il più squi- 
sito sanno pratico. In quella discussione che, del 1893, si rinnovava in 
Senato sulla necessità di provvedere al regime lagunare, Ton. Caval- 
letto diceva : « Quanto allo leggi ed ai regolamenti che ora s'invocano, 

> io inclino a credere, che sia più opportuno presentare innanzi al Par* 

> lamento un progetto* di legge, che regoli la Laguna anche in correla- 

> zione ai progressi che ha fatto la piscicultura, poiché non vi è nessu- 
» na ragione che si vogliano invariabili le leggi e i regolamenti 

> di tre secoli fa, non curando gli interessi che il progresso 

> ha dati, e che ha già introdotti per la pubblica utilità, e che 

> sono una parte notevole della ricchezza nazionale » (1). E a 
noi pare prezioso di suggellare le nostre considerazioni colle ultime 
parole che il venerando uomo aveva occasione di proferire in Parla- 
mento intorno alla questione lagunare, perocché, se vi sia stato ama- 
tore fervente della Laguna Veneta e difensore tenace della sua inco- 
lumità, fino ad apparire talvolta fiero conservatore, questi fu l'onor. Ca- 
valletto. 

Quando una tesi di diritto, con perfetta omogeneità di interesse, si 
trova associata ad una questione di ordine sociale di tanta importanza, 



(\) Atti parlamentari; Senato del Regno; Legislat. XVIlI, 1 sede. 1892-93, tXscussiom, tor- 
ti aia 3 Agosto 1893, pag. 2128. 
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qual' è la vita di intiere popolazioni, le cautele della sua risoluzione 
devono essere assai riguardose. Conviene scrutare con minuta delica- 
tezza il problema, sotto tutti i multiformi suoi aspetti. E necessario, che 
la giustizia non si scompagni dall' accorgimento di una savia e pre- 
vidente politica. 

E l'Eccellentissimo Senato, in questo caso come sempre, per 
tutti e su tutto, farà giustizia intiera e completa. 



Digiti 



zedby GoOgle 



ALLEGATI 



Digiti 



zedby G00gle 



Digitized by 



Google 



J2 




IO 


53 




•f= 


^ 


& 


< 


fc 




J^ 




CI 




^ 




CD 




1 




s 




Q* 




<s* 




C 




45 




? 




* 




S 




co 


o 


co 

3 
Cd 


H 


o 

e 


H 


CD 

co 


tì 


75 


Ph 


5 

e 

•MB 


co 


e 


O 


CD 

3 


od 


e 


PL, 


CD 



ed 



.2? 
o 

«E 



CO 

•o 

e 
> 

•■■■ 

ed 

■*■» 
CO 

e 
E 



IO 


;3 


chiuse da 
graticcio , 


00 

c 
o 

5 


Qcor^^co^iooscoo o 

^cO^t^'HOOOOO^ co 

o co o co a» io co co co ^ o 

COCQ ìO ^P CO CO IO OÌ 00 o 

phCO^ co o 


rH 

s 

Oi 

CO 




a? 

e 
o 

g 

•i-H 

a 

o 

e 

Q 


•»-l 

> 
13 




Baseggia 
Saccagnana 
Lagonovo 
Sacchetta 
Mesola 
Tezze 
Zappa 
Sora 

Buse del Prete 
Barenon 
Lagon o Pri- 
nieposte 


•sseaSojd *(j 


r-ioìco^iocor^ooc^o^ 


o 
H 


Or-iCO^^COCOt-COOCOlOiO 

^ ^ ^ °^ ^ ^ ^ ^ °H> °^ ^ °9s "^1 

co oo co oo Vco co tj^oì aoW* 

oop-hcoi— «àO"— •ocx^aacooco 
o»w^»ooaw©ww-ih 
»-HOcoiO^OiOico^rc^co^^ 

rH r~* r-4 


co w 
co « 


a 
'& 

a 
s 

*-* 


co 

0* 


cp 
a? 

Oh 

x 


2 

.2 

co 

e 

-2 
"o 

03 

OS 

15 


1 1 O^^OCOO^OI i I 

| mW ^HlOGViOiC^r-i- I 1 1 

CO Ci t* O O O Ci o o co 1 1 
X t!< Ci CO Tt< CO CO àO O* ■—. 


iO £ 

sa- 


i i i i I i i L L i L L L 


1 «' 


rs"s? r r rs 1 1 1 iss 

1—* 


98 2J 

Ci 


0»-<COOOCOCOI>)OOCOàO*0 
X!>COCOX^lO^Ol>t^X^< 

lOiOOi^COCQiOCOi-HiOOt^Oi 

^Trt^oìiO'-«i^c^r-Gvii>i>io 
oo^TrTrc^cvic^Trcvico^co 


cv? S 

IO 

X w 




§ 

•a 

•i— 1 

a 

o 

a 

Q 






Cà Zane 

Grassabò 

Ddgado 

Serraglia 

Averto 

Contarina 

Cornio 

Figheri 

Pierimpie 

Ghebbo storto 

Val de Bon 

Paleazza 

Cavallino 


ssaaSojd *m 


^o*coTi<iocor^xa>o^oico 

l-H l-H P-H p-H 


i— i 


•»-l 

1 


5 

•i— 1 


3 

03 

a 

O 

U 


l^OOCOCOCO^I>àOCVÌ 

cocQoooìiOMaaoo 

^V *v ^»» »\ •» *\ »s •* •» •* 

r-irt<CO^t 1 X'-H(>i»-Hl>CO 

co»ocococo^cot-o5^ 

WHHrH l— 1 IO 

1—1 


iO 

s 

Oi 




.1 

03 
C 

•1-1 

s 

o 
e 

a 


*-* 

03 

13 

T3 




Lanzoni 

Drago j esolo 

Fosse 

Formenti 

Falconerà 

Leona 

Oliviera 

Sparesera 

Baroncolo 

Morosina 


•ss&iSoad ^ 


MlMW^iOCihOOOìO 



ss 

o 

IO 

<?5 






co 

X 



co 



W 

o3 



Oh 



l-H 

00 



8 



Oh 






e 
o 



5 



cfl 

Pi 

00 



s 



a> 



JìC co 

.2 ^ 



03 T3 



Digiti 



zedby GoOgle 



Digitized by 



Google 



Ali 5. lett. e. 



Superficie dell' intera Laguna 

secondo la conterminazione dell'anno 1791, Pertiche Censuarie 572,566.00 



1. Superficie Lagunare occupata dalle Valli arginate p. e. 



2. 



3. 



4. 



» dalle Peschiere di 

Cà Zane - Grassabò - Do* 
gado - Serraglia - Averto - 
Contarina - Cornio - Fi- 
gheri - Pierimpie - Gheb- 
bo storto e Val de Bon . » 

» dagli aratori compresi 

nelle Valli Dogado - Ca- 
vallino - Paleassa e Cor- 
nio di sopra ..:..» 

» dalle Valli semiargi- 

nate e chiuse da graticcio » 



26,153 



5. Valli aperte 

Torson di sotto ossia Raina - Ravaggio - 
Ravaggetto - Battioro - Vallon cioè Sacca 
Grande - Sacca Piccola - Orca e Pozze- 
gato, tutte con diritto di chiusura e pesca va- 
gantiva » 

Bombae - Bevarera - Sette Morti - Peta 
di Bò - Riola e Cornio foravia - Caneo 
grosso - Val granda - Val in Pozzo, con 

diritto di pesca vagantiva » 

6. Bacino libero ossia Laguna sulla quale stanno le 

città di Venezia e Chioggia, le isole e sacche 
governative 



02 t 



31,837,84 



5,684 

2,098 
91,113 



72 



_ 93,211,62 



62 



572,566,00 



21,978 



36,326 



389,212 



28i 



22 



14 



447.516.64 



Superficie occupata dalle Valli arginate, semiargi- 
nate chiuse da graticcio, ed agricole 1. 2. 3. 4. » 

Bacino libero lagunare, comprese le Valli aperte 5. 6. » 



125,049 
447,516 



36 
64 



572.566.00 



NB. — Le Valli Pisorte, Aseo, Giarona, Pocopesce, Val di Mezzo, Scomenzera, 
San Marco Novo, Magrea, Del Vigno, San Lorenzo, essendo state distrutte 
e pagate dalla Veneta Repubblica, non portano speciali indicazioni. 
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Ali. 5. lett. d. 

SPAZI PORTUALI LAGUNARI 

delimitati dai partiacqua rispettivi, dedotti i bacini ad uso di valle da pesca o vivai 
chiusi da argine (Valli arginate e peschiere) 



Superficie dell'intero cratere Lagunare ....... Pert. cens. 572.566. — 

Laguna di Treporti .... sup. Pert. cens. 168,366, — 
Peschiere e Valli arginate » 24,034,30 
Laguna soggetta alla libera espansione . Pert. 144,331,70 

Laguna di Sant'Erasmo soggetta alla libera espansione » 13,200,— 

> Venezia » » » . , » 95,000, — 



» Malamocco . sup. Pert. cens. 165,000, — 

Peschiere di Valle » » 2,156,52 

Laguna soggetta alla libera espansione . » 162,843,48 

Laguna di Chioggia .... sup. Pert. cens. 131,000, — 
Peschiere e. Valli arginate . Pert cens. 5,646,92 
Imbonimenti prodotti dal Brenta 

e da altri Scoli autorizzati . » 20,000,— 

25,646,92 



» 105,353,08 



Totale superficie della Laguna libera, comprese le città di Venezia 
e Chioggia, le isole, le sacche governative e le Valli da 

graticcio nelle quali P acqua di mare entra ed esce ad ogni 

flusso e reflusso » 520,728,26 



Totale superficie delle Valli arginate, Peschiere, imbonimenti del 



Brenta e Scoli autorizzati Pert. cens. 51.837.74 
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Ali. 6. 



Consiglio Comunale di Chioggia 

Seduta dei 9 Maggio 1898 



Considerato, che il disegno di legge per la conservazione della Laguna 
di Venezia, presentato all'Eccellentissimo Senato nella tornata dei 23 Marzo p.p. 
dal Ministero dei Lavori Pubblici di concerto coi Ministri delle Finanze, 
della Marina, della Guerra, dell' Industria e Commercio, mentre pone ostacoli 
e restrizioni al libero esercizio dell' industria piscicola e della pesca va- 
gantiva, che è fonte di risorsa per una gran parte dell' Estuario Veneto e più 
specialmente per Chioggia, non si occupa affatto delle acque torbide di bo- 
nifica, le quali oltre ad inferir danno alla piscicultura, portano degli inter- 
rimenti dannosi, ed avvicinano ai centri abitati la zona malarica ; 

Considerato, che, malgrado i voti espressi dalla rappresentanza comunale 
di Chioggia, prima ancora che fossero compiuti i lavori dell' espulsione del 
Brenta, onde ottenere che le acque nere dei terreni prosciugati meccanica- 
mente non avessero a riversarsi libere ed incontenute dalle botti delle Trozze 
e dagli altri sifoni scolanti in Laguna, con immenso danno della pubblica 
salute, nessun provvedimento è stato fino ad oggi, nonché compiuto, nem- 
meno avvisato dal R. Governo, e che il disegno di legge, che nelP integrità 
lagunare ha il principio obbiettivo igienico, non contempla alcuna opera di 
risanamento per Chioggia, né per le valli da pesca, nemmeno come preve- 
deva l'art. 17 proposto dalla Commissione, che ha preparato il progetto di 
legge stesso; 
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Considerato, che gli artic. 2, 8, e 11 del progetto di legge, stabiliscono 
vincoli e restrizioni al libero esercizio della piscicultura (che è onore e 
vanto di questa ragiono) e alF industria della pesca vagantiva esercitata 
da una parte considerevole della popolazione, che verrebbe a perdere un 
mezzo di sussistenza, mentre nessun beneficio ne deriverebbe air incolumità 
della Laguna ; 

Considerato, che F artic fi pone restrizioni ed impedimenti al libero 
esercizio di proprietà, con volere soggetto a licenza il diritto di pascolo e di 
falciatura dell' erba, mentre tale diritto non può venire limitato se non da 
una legge di espropriazione; 

Considerato, che il Comune deve difendere e tutelare eziandio la sua 
proprietà, che dal disegno di legge verrebbe ristretta, con pericolo di perdere 
un reddito non indifferente e necessario per F andamento della sua ammi- 
nistrazione ; 

Considerato, che l'art. 15 del progetto di legge, che vorrebbe autorizzato 
il Governo del Re a preparare un regolamento che porti disposizioni com- 
plementari alla legge, deve ritenersi contrario a qualunque principio del no- 
stro ordinamento costituzionale, non potendosi sostituire il potere esecutivo 
al legislativo ; 

Considerato, che una legge, la quale stabilisca un buon regime atto a 
garantire F incolumità della Laguna è aspirazione d'ogni buon cittadino, pur 
chfe si provveda con essa all'esilio di ciò che da secoli ò dimostrato esizial- 
mente dannoso, e non s'impongano vincoli eccessivi, i quali non corrispondono 
a necessità di alcuna specie ; 

DELIBERA 
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che risponda veramente allo scopo, togliendosi da esso quelle disposizioni 
restrittive, che recherebbero grave danno all' industria della piscicultura, della 
pesca vagantiva e dei terreni alti, coltivati e coltivabili, 

IV. di accordare facoltà alla Giunta di rivolgere, nel più breve termine 
possibile, una petizione all' Eccell. Senato del Regno, nella quale sia dimostrata 
la necessità e la giustizia delle richieste modificazioni. 

Fa voti, perche una legge sulla conservazione della Laguna venga ap- 
provata nell' interesse della regione Veneta, e che tale legge sia di vero gio- 
vamento alla Laguna stessa, ispirata sopra tutto ai principi di equità e di 
giustizia. 

Esperita la votazione, viene approvato ad unanimità per appello nominale 
e con 30 presenti. 
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Ali. 7. 



Consiglio Comunale di Venezia 

Seduta ai Aprile 1898 



Molmenti deplora la pubblicazione di una corrispondenza da Chioggia 
comparsa in un giornale cittadino, nella quale si asserisce che in una riunione 
tenuta in quella città si formarono voti perchè il progetto di legge sulla 
conservazione della Laguna non venga approvato, perchè sotto il manto della 
incolumità lagunare impoverirebbe la popolazione dell' Estuario. Non com- 
prende come cittadini rispettabili non si capacitino che in questa forma 
sostengono gì' interessi di pochi proprietari di Valle e si fanno eco di proteste 
ingiuste che congiurano contro il bene supremo della città e dell' Estuario. 
Vorrebbe che la Giunta si riunisse a lui in una affermaziene tendente al 
bene della patria invocante la sollecita approvazione del progetto (1). 

Manfrin ebbe F alto onore di far parte della Commissione che ha 
compilato il progetto di cui ha seguito amorosamente lo studio, ed è convinto 
che coli' attuazione del progetto, che costituisce F ultima parte delle promesse 
fatte dal Governo a Venezia, dopo la sua deliberazione, saranno tolti innu- 
merevoli abusi. La Giunta farà del suo meglio perchè trionfi la causa della 
giustizia e si eliminino gli ostacoli. Ricorda come in passato siasi usato ogni 
mezzo per impedire l'approvazione di provvedimenti atti a salvaguardare 



(1) L'On. Molmenti qualche giorno dopo in adunanza plenaria dell'Istituto Veneto dichiarava 
che la sua fede sulla bontà del progetto di legge (per la Conservazione della Veneta Laguna) 
era scossa in seguito alle censure mosse ad esso dall'Illustre Prof. Canestrini. 
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r incolumità lagunare. Spera che questa volta gli ostacoli saranno superati (1). 
La Giunta ha già presentato al Senato una petizione tia interposto senatori 
e deputati e starà vigilante perchè questi supremi interessi della città ahbiano 
finalmente ad essere esauditi. 

Dovrà proporre che si addivenga ad un voto. Molmenti si unisce e si 
vota il seguente ordine del giorno : 

« Il Consiglio fa voti perchè il progetto di legge che sta dinanzi al 
Senato per la conservazione della Laguna di Venezia abbia piena e sollecita 
approvazione. 

Seduta 30 Maggio 1898 

Radaelli ricorda in una recente seduta a cui non ha preso parte, il 
Consiglio abbia votato un plauso al progetto di Legge pi-esentato al Sonato 
per la conservazione della Laguna di Venezia. Dalla lettura del Verbale deve 
ritenere che quel plauso si volesse riferire allo scopo cui quella legge si 
prefìgge, cioè alla conservazione della Laguna, non già a tutte le disposizioni 
specifiche del progetto. É certo che se quel voto fu unanime, fu perchè la 
conservazione della Laguna è interesse cosi grave che equivale alla conser- 
vazione della città. In questo punto quindi si associa a quel voto. Non può 
peraltro credere che con quel voto il Consiglio abbia voluto fare ade- 
sione a tutte le disposizioni della legge, perchè non può credere si 
abbia voluto approvare disposizioni che eventualmente non fossero tali 
da tutelare convenientemente gli scopi che la stessa legge si prefigge, 
rendendo malagevole l'esercizio della pesca ragna lira, e difficultando o 
distruggendo senza ragione giustificata la piscicoltura nelle valli. Ora 
siccome queste industrie rappresentano un interesse gravissimo della città 
è certo che il roto del Consiglio non intendeva estendersi fino a tanto. Con- 

rAi\t\a Hi /•»!-» ioT»onHrv o\\c\ il enn vnfn f\ • s*hs» il <ìii/nìin >i\i'r\ni>t [fn voii/in mnsfì fì/'nfn 
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per modo che gli interessi vitali delle città nei riguardi delVigiene e della 
navigazione abbiano a conciliarsi con gli interessi dell 9 industria. 

Tagliapietra si associa — ritiene fosse nell' intenzione dello stesso pro- 
ponente (On. Molmenti) di venir ad una deliberazione nel senso esposto dal 
Consigliere Radaelli. Ed ha piena prova che lo stesso proponente non avea 
sufficientemente approfonditi gli studi dell'argomento, nel fatto che egli 
stesso oggi forma parte di una Commissione incaricata di compiere nuovi 
studi. Ad ogni modo per sua parte deve dichiarare che al momento del voto 
nessuno aveva in animo di approfondire P argomento, perchè il Consiglio 
non aveva innanzi a se quel progetto di Legge che molti affermano possa 
ferire P interesse di importanti industrie. — Con questa dichiarazione intende 
spiegare il suo voto. 

Zanon chiede il permesso al Consiglio di mantenere il dovuto riserbo 
verso la Commissione di cui forma parte, facendo però voti che tutti gli 
interessi di Venezia sieno dalle leggi tutelati. 

Il Sindaco ricorda come di questa importante questione il Consiglio siasi 
sempre occupato fino dal 1867. Trattasi di interessi vitali delle città perchè 
alla conservazione della Laguna è legata l'esistenza di Venezia, del suo 
porto, del suo Arsenale ed il Consiglio si occupò anche nel 1894 impegnando 
la Giunta a far pratiche perchè nella Commissione nominata dal Governo 
per un progetto di Legge ci fòsse anche un rappresentante del Comune. 
— 11 Consiglio quindi col suo voto del 21 Aprile ha voluto riferirsi ai grandi 
e generali interessi della città. Ha seguito con interesse quanto in questi 
giorni fu pubblicato sulla questione. Non entrerà in apprezzamenti, ma gli 
sembra quasi che il concetto principale cui tendeva il Consiglio sia stato 
smarrito, perchè ora si parla di pesca vagantiva e di piscicultura, dando 
cosi alla questione un carattere assai più ristretto "di quello che in se stesso 
non abbia. Certo è legittimo e giusto difendere gli interessi privati e 
non crede che il Consiglio col voto ai Aprile abbia inteso di trascu- 
rarli. // voto significa desiderio che Vimportante questione della conserva- 
zione della Laguna sia una buona volta definita senza che per questo 
abbiano a soffrire daìino gli iìiteressi privati legittimi che devono rispet- 
tarsi: — Il Consiglio col suo voto non ha inteso né discutere, né criticare 
né emendare il progetto di Legge presentato al Senato perchè anche ciò 
non sarebbe stato di sua competenza. 
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Ali. 8. 



Consiglio Provinciale di Venezia 

Seduta del 18 Giugno 1898 



coxiservsLzioxie della Xjfltg-VLxi* 



Chiereghin, presidente della Deputazione, dà ragione del seguente 
ordine del giorno, proposto -ai voti dalla Deputazione Provinciale: 

« Il Consiglio Provinciale, dispiacente di non essere stato sentito prima che 
« fosse assoggettato al Parlamento Nazionale il progetto di una nuova legge 
« per la conservazione ed incolumità della Laguna, delibera d' incaricare la 
« propria Deputazione di esprimere, mediante petizione al Senato del Regno, 
« il voto, che sia provveduto per l'elimina da detto progetto di legge di 
« soverchie restrizioni e divieti, che, senza punto conferire all' eminente 
« scopo dell'incolumità lagunare, comprometterebbero seriamente la vallicul- 
« tura e la pesca vagantiva, industrie dalle quali molte migliaia di persone 
« ritraggono ora i mezzi di sussistenza. » 

Saccardo dà ragione del seguente ordine del giorno, sullo stesso argo- 
mento : 

« Considerando, che il progetto di legge non è in sostanza che la ripro- 
ve duzione e conferma del regolamento dell'anno 1841, senza che, nella sua 
« compilazione, si sia tenuto conto delle condizioni [lagunari essen- 
« zialmente mutate da quel tempo in poi per effetto dell'avvenuta 
« sistemazione completa del porto di Malamocco e di quella che va 
« rapidamente effettuandosi nel porto di Lido, e ciò con grave preghi- 
« dizio in ispecie della vallicùltura che, pur rappresenta interessi vastissimi, 
« i quali la Provincia è chiamata a tutelare: 
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« Considerando, che il detto progetto, oltre a tante altre imper- 
« fezioni, contiene singolarmente quella di non preoccuparsi menoma- 
« mente della gravissima questione degli scoli di terraferma, prove- 
« nienti da ben 158 mila ettari di terreno, 50 mila dei quali bonificati 
« con macchine della forza di 1200 cavalli ; — e ciò sia sotto l'aspetto 
« dell'igiene, che della incolumità lagunare e della pesca, — mentre 
« invece, precisamente nei riguardi igienici, disciplina severamente Y intro- 
« duzione dei iìli d'acqua dolce nelle valli ; 

« Considerando, che il progetto stesso non appoggia le sue discipline e 
« i rigorosi provvedimenti che si propone di adottare, sopra dati di fatto 
« desunti razionalmente da opportuni studi, rilievi ed osservazioni, quali in oggi 
« si ha tutto il diritto di pretendere, e come vuole giustizia, nei riguardi degli 
« interessi che da tali disposizioni possono restare pregiudicati ; 

« Considerando tutto ciò, il Consiglio incarica la propria Deputazione di 
« esprimere, mediante petizione al Senato del Regno, il voto, che, sospeso 
« per il momento l'esame del progetto di legge, sia invitato il R. Governo 
« a far eseguire ulteriori studi, affinchè la nuova legge possa rispondere alle 
« reali esigenze della conservazione della Laguna, col dovuto rispetto ai diritti 
« d' ogni genere da essa abbracciati. » 

Grimani è del parere, che non si possa entrare a discutere il progetto 
di legge, e mettere bastoni fra le ruote, mentre non siamo in grado di 
giudicarlo. Noi possiamo far voti, perchè gli interessi dei privati sieno sal- 
vaguardati ; ma, prima di tutto, sopra tutto, dobbiamo aver a cuore la con- 
servazione e l'incolumità della Laguna (1). 

Saccardo dice che bisogna bene preoccuparsi anche della malaria pro- 
dotta dagli scoli di terraferma mediante 11 mescolamento delle acque dolci 
colle salse, e non capisce l'incongruenza manifesta del progetto di Legge, 
il quale prende di mira le sottili ed inconcludenti vene d' acqua che servono 
alle valli da pesca, e non si cura poi menomamente delle grandi masse d' acqua 
dolce inquinate che versano in laguna gli scoli di terraferma. 



(1) Sono i fiumi che liberamente defluiscono sopra la Città di Venezia e gli scoli 
delle acque dei Consorzi! di Bonifica quelli che inquinano interrano e rendono malsano 
l'ambiente lagunare la di cui conservazione ed incolumità stanno a cuore di tutti : ci sorprende 
quindi che l' Egregio Uomo non abbia trovato una parola di biasimo contro il pro- 
getto che di queste acque micidiali vuol garantita la presenza in Laguna. 
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Cerotti parla, tentando di mettere raccordo fra i due ordini del giorno ; 
e non riconosce al Consiglio il diritto di far sospendere una legge, presentata 
all'esame del corpo legislativo. 

Grimani presenta il seguente ordine del giorno : 

« Il Consiglio Provinciale, lieto che la questione dell' incolumità lagu- 
« nare possa finalmente trovare definitiva soluzione nel progetto di legge era 
« in presentazione al Senato, fa voti, perchè esso progetto abbia, nei suoi 
« dettagli a salvaguardare quei legittimi interessi della vallicultura e della 
<c piscicoltura, che possono conciliarsi cogli interessi generali della conserva- 
« zione della Laguna » 

Si sospende la seduta per venti minuti, per vedere di condensare in uno 
uno solo i tre ordini del giorno. E ne viene il seguente, accettato dalla De- 
putazione : 

« Il Consiglio Provinciale, riconoscendo l'opportunità di una legge, 
« che fissi norme definitive per la conservazione della Laguna, esprime 
« il voto, che sieno eliminate tutte quelle restrizioni e quei, divieti che, 
« senza conferire all'eminente scopo della incolumità lagunare, po- 
« trebberò pregiudicare la vallicultura e la pesca vagantina ». 

Saccardo dichiara di astenersi. 

Esperita la votazione, è approvato all'unanimità, uno astenuto. 



Digiti 



zedby GoOgle 



Digitized by 



Google 



Ali. 9. 



Dato in paga della Repubblica di Venezia a Mathosello Malatesta 

ai Marzo 1472. 
comprende le Valli Morosina - Millecampi - Pierimpie - Figheri. 



1472, 21 Marzo. — Ex Libro Instrumentorum, et Incantum Offìcij super 
Cameris 1518 usque 1528. 



In Cristi nomine, amen ; Anno Nativitatis ejusdem 1472, Indictione quarta, 
die Sabbathi 21 Mensis Martij, Venetijs in Offitio infrascriptorum Magnifi- 
corum Provisorum, et ibiqne magnifici, et Generosi Viri D. D. Bernardusde 
Cà da Pesaro, Jacobus Leono, et Thomas Trivisanus 111." 1 Provisores super 
rationibus Camerarum, virtute, et vigore Terminationum antea factarum per 
Hl. mam Ducalem Dominationem Venetiarum, quae quidem Terminationes volunt, 
et comendant auctoritate sibi ab Ecc.™ Consiglio Rogatorum concessa, quod 
ex Possessionibus quae mine sunt, et de caetero reperirentur esse in eorum 
Offitio dentur, et assignentur Mag/° Malthosello de Malatestis de Cesena tot 
possessiones quae rèddant sibi de Introibus annuatim Ducatos Tercentos, ut 
legitur in ipsis Terminationibns adnotatis in Capitulari Officij praedicti inetq. 
ad proprium, et jure proprij in perpetuum ipsi Magr Malthosello, suisquae 
haeredibus, et successoribus, si ve Mag. w D. Hieronijmo Dandolo q. m Mag™ D. 
Andree de Contrada Stae Mariae Iubenico Patritio Veneto uti ejus Procura- 
tori, et Commisso legitimo, ut constat pubblico Istrumento- scripto per Cristo- 
phorum de Comitibus de Capra .... Crema Pub.™ Mot. sub die, et millesimp 
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in eo contentis, et a me Not : infrascripta viso, et lecto ibi praesenti, stipulanti, 
et recipienti, nomine, et vice ipsius Mag." Malthoselli de Malatestis, prò* quae 
promisit de rato et sui habitatione, et quod laudavit et cum afl'ectu faciot 
quod laudavit, approbavit, et ratilicavit omnia et singula supra in Instrumento 
contento omnes tre Provisores antedicti communi concordia auctoritate, quae 
supra, dederunt, cesserunt, rediderunt et assignaverunt medietatem possessio- 
nis Lupae, quae olim fuit proindiviso cum I). Adelusio Forzato de' Padua, et 
mine cum Petro Paulo a Turre de' Venetijs, qui ante conduxerat et habuerat 
ad affictum suprascriptam possessionem Lupae pretio decem, et octo, ducatos 
in anno, et ratione annui, quae possessio es camporum duorom Mille e in to- 
tum terrae arativae, prativae, buschivae, et valivae cui adherret ab una 
parte Garorna, et ab alia Siocus, ab alia Siocus, ab alia Andrea Capazzola 
de Padua et partim JSa/tcla Justinae de Lupa, et ab alia jus Episcopatus 
Paduae et Cornius, et forte sunt aliae cohaerentiac plures et veriores. Item 
assignaverunt omnes alias Terras spectantes et pertinentes ad IH." 11 "" Dorni- 
nium Venetiarum quas antedictus Petrus Paulus a Turre, jure praedictae Lo- 
cationis et affictus habuit, et possedit, tam ultra quam citra Canale, ut ap- 
paret Instrumento ultimae Locationis, et tam ultra antedictam medietatem 
dictae possessionis Lupae, quae est proindiviso ut supra, quod si in Locis 
praedictis aliae Terrae reperirentur divisae quae spectarent ad anteditum 
111.'" 1 "" Dominio infra suos Conlìncs, et liec praetio et nomine Uniti et conventi 
praetii Docatorum quinquaginta de introitu in anno, et rationi anni prò parte 
antedictorum Ducatorum - 300 - ut supra. Postea vero ratione et modo quod 
antea praedictus Mag." 1 Malthosellus de Malatestis sui quoquae, haeredes et 
successores, et cuicumque declarit in perpetuum debeat habere, tenere, et 
possidere et gaudere omnen cumque suam voluntatem jure proprio, et ipsis 
sine nulla contradictione tamquam llluslriss."" Due. Doni.' antedicti et Offlcij 
antedicti, quam alterius cujuscumquae personae, cum omnibus, et singulis 
quibus comisisset intra praedictos Contìnes cum accessu et ingressu, introitu, 
et exitu, usque in vias publicas, Aquis Aquarum Ductibus Dominiis, Servitù- 
tibus honoribus et oneribus et adiacentijs, habentijs et pertinentijs superio- 
ribus et inferioribns, aiquae cimi omnibus et singulis juribus suis, iurisditioni- 
bus, expetionibus, praerogativis praeminentiis, et juribus et requisitionibus 
et causis utilibus, directis, et tacitis et expressis missis et hipotecatis tam ad 
dict'am possessionem et Bona ut supra, quam ad ipsum Ill. nmm Due/ Doni. Ve- 
netiarum, et ad Oftìtinm antedictorum D. D. Provisorum, quomodo cumque et 
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qualiterumque spectantibus et pertinentibus. Itera antedicti Mag. cl Dom. ni Pro- 
visores n. q. ].; dant, cedunt, et transferunt ipsis Mag/ Malthosello, suisque, 
heredibus, et successoribus. Omnes et singula jura, decimarteli, livellarteli, 
et a/ficlandi, pasculandi, venandì, avrepandi, piscandi et posta pecudum 
aflìctandi, quae IH ■ Duc. c Dora."' Vene.' habet e habere poterat, vel videbatur 
indictis possessionibus bonis, et Terris consignarentur et transferirentur in 
ipsum Magniflcura MalthoseHum vel in habente causa ab eo proraissura. 

Tratta dalla simile esistente a carte tre di un processo di carte 86 inscritto 
al difuori Consorti de' Figheri presentato al Consiglio Ecc." 10 de' 40. C. V.° 29 
veutinove Gennaro 1788 Millerettecentottantaotto da D. mo Salvator Marconi N. 
q. 1.; in obbedienza ai Comandamenti degli Ecc. mi Sig." Capi degH giorni 12 
Gennaro 1788 e susseguenti 8, 29 Marzo 1788 praticati ad istanza del N. 4. 
Francesco Dona, e come nel costituto di detto giorno, hac die 6 sexto Feb- 
bruarij 1788 Ecc. Ml Consilij de' 40. C. V. e Victor Canali coad. ri 
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Investiture della Valle Cornio 



Exemplum desumptum ex Libro Feudorum sub E.mo, et R.mo D. Petro 
Cardinali Foscari clarae memoriae Episcopo Patavino existenti in Cane* Epi- 
scopali ejusdem Civitatis tenoris infrascripti. 

Feudura Spectabilium D. D. Joannis, et Nicolai Fratrum Forzate Taxa 
Due. decem, et si reperiretur, quod antiqua Taxa fuerit major, suppleatur. 

In Christi nomine Amen. Anno ab ejusdem Nati vitate Millesimo Quadrin- 
gentesimo Octuagesimo secundo Ind. e quintadecima die Iovis primo Augusti. 
Actum Paduae in Palatio Arenae in Cancelleria presentibus Spect. D. Beltrando 
de Pergamo Causidico Paduano ; D. Ludovico de Anzeleriis Priore Collegii 
Pratensis, et Bonacursio de Coradinis, q. D. Magistri Nicolai Testibus ad haec 
habitis, et rogatis. 

Ibique corara Rev. Decretorum Doctore D. Dominico Can. de Venetiis R.mi 
in Christo Patris, et D. D. Petri Cardinalis, Foscari Episcopi Paduani, Comitisque 
saccensis dignissimi in temporalibus locumtenente, et in spiritualibus Vicario 
generali, et ad jusmodi Commissario speciale mandatum habente, ut consta t 
in actis mei Notaci, et Cancellare infrascripti. 

Constitutus Nob. vir D. Aloysius fìl. Spect. et Egregii viri D. Ioannis q. 
D. Francisci Forzate tanquara Procurator, et conjuncta persona, et procura- 
torio nomine ipsius D. Ioannis patris sui, et Spectabilis et egregii viri D. Nicolai 
patrui sui, et ipsius D. Ioannis fratris Vassallorum episcopalis Mensae Padua- 
nae, prò quibus de rato promisit sub obligatione omnium suorum honorum 
presentium, et futurorum ; humiliter et cum omni debita reverentia petiit se 
dictis nominibus in vestiri de infrascriptis eorum feudis decimalibus veteribus, 
et antiquis, de quibus alias eorum progenitores ab episcopatu Paduano, et ul- 



Digiti 



zedby GoOgle 



timo Spect. ac Nob. D. Ugutio frater suprascriptorum nomine suo proprio, ac 
nomine, et vice praedictorum Joannis, et Nicolai Fratrum suorum fuit inve- 
stitila a bona memoria I). Iacobo Zeno olim, et tunc Episcopo Paduano Anno 
Domini nostri Iesu Christi Millesimo quadrigentesimo septuagesimo Ind.° III. 
die Dominico 12 mensis Augusti, prout constat in libris Cancellariae in actis 
Danielis Sarraceni Xotarii publici, et tunc ipsius I). Iacobi Zeni cancellari a 
me Notario, et Cancellano infrascripto visis et lectis : et hoc petiit idem 
D.nus Aloysius cum omnimoda remissione culpae, et negligentiae quam in- 
currerunt propter Investituras tam post mortem predicti D. Ugutionis, quam 
post mortem praelibati D. Iacobi Zeni Episcopi debitis temporibus non pc- 
titac, et non obstantibus sententiis privatoriis contra negligentes Vassallos 
latis, et promulgatis, qui quidem Rev. D. Dominicus locumtenens, et Commis- 
sarius predictus, visis Instrumentis, et intellectis juribus priorum, et anti- 
quarum alias de hujusmodi feudis factarum, petitionem hujusmodi tanquam 
justam, et rationi consonam benigne exaudivit pariter, et adraisit, et volens 
praedecessorum ipsius R.mi D. Episcopi vestigia in bonis actibus imitari, 
eumdem D. Aloysium nominibus quibus supra coram se flexis genibus debite 
consti tutum, et presentem Invcstituram humiliter petentem recipientem, et ac- 
ceptantem de dictis, et infrascriptis feudis decimalibus, et dacimis, jureque 
decimandi, percipiendi, colligendi, et habendi fruges, fructus, e' redditus deci- 
males dictarum, et infrascriptorum feudorum decimalium tanquam de feudis 
veteribus, et antiquis juxta priorum, et antiquarum Investiturarum alias de 
hujusmodi feudis factarum, et potissime dictae ultimae tenorem et formam : 
Remissa ei nominibus predictis prius culpa, et negligentia propter Investituras 
debitis temporibus non petitas, ut supra dictum est : non obstantibus sententiis 
privatoriis contra negligentes vassallos latis, et promulgatis per annulum au- 
reum, quem in suis manibus tenebat, auctoritate, et vice R.mi D. Episcopi 
praelibati, et episcopatus Paduani sibi in hac parte concessis liberaliter, et 
gratiose investivit : salvo semper omni, et quolibet jure ipsius R.mi D.ni Epi- 
scopi et episcopatus Paduani, ac cujuscumquc personae ; ita quod per prae- 
sentem Investituram nemini in suis juribus praejudicium genere tur; nec ipsis 
Vassallis jus aliquod de novo acquiratur, sed antiquum, quod habent, tan- 
tummodo confirmetur. Unde intuitu Investiturae hujusmodi praedictus d. 
Aloysius, quibus supra nominibus juravit ad sancta Dei evangelia in animas 
Principalium suorum fldelitatem veram, et debitam ipsi R.mo D. Episcopo, et 
episcopatui Paduano, suisque successoribus canonice, legitimeque intrantibus 
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se perpetuo fldeliter servaturum cum omnibus, et singulis clausulis, et Capi- 
tulis in sacramento fìdelitatis, et Vassallagii contentis, et in jure expressis 
novae, et veteris constitutionis. Promittens dictus D. Aloysius se acturum, et 
curaturum, ,quod suprascripti Principales sui, quorum nominibus intervenit, 
venient ad praestandum simile fìdelitatis juramentum in manibus praedicti 
R.mi d. Episcopi vel ejus Vicarii, seu locumtenentis tunc temporis existentis. 
Terrae autem sedimina, et possessiones honores, ac jura, de quibus quo- 
rum quarum decimis dictus D.nus Aloysius nominibus praedictis est ad feuda, 
ut praemittitur, investitus, sunt haec. Videlicet. 

(Omissis). 

Item aqua Cornii a vado Bullonis inferius usque ad mare sal- 
sum cum vallibus eidem pertinentibus a latere versus mane* 

(Omissis). 

Item omnes Terrae, Nemora, Prata, Paludes, decimae, jura decimalia 
Vassalli, et jura Vassallorum, Molendina, et jura, et postae Molendinorum, 
Aquae, et Aquarum jura, sedimina, Valles Piscium, Ripae Aquarum 
praeter unam Contractam, quae dicitur le Cane quae est propria. 

(Omissis). 

(L. S.) Concordat etc. Ita est. Ego Aloysius Botiteli J. U. D, 

Procurator Fiscalis hac die 23 Octobris 1780. 
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Ali. 11. 



Atto di vendita di parte della Valle Grassabò 



N. 4148. Si vende al publico Incanto in Rialto per l'Officio' de' Clarissimi 
Signori Governatori dell' Intrade, e del Magnifico Esator alle Tanse e Decime 
in essecution della Parti dell' Eccellentissimo Senato in materia di Esatione 
ducati disdotto di intrada sive tanti carati che facia detta intrada sopra la 
Valle di Grassabò sotto Torcello del corpo della portione che scuode il Nobil 
Homo Ser Nicolò Corner quondam Dona per suo debito. Et Vendesi come beni 
della Serenisshna Signoi*ia, et delivrasi a chi più offerirà, con tutte le 
sue ragion, attien habentie, pertinentie 9 et con/ini. Et seguita detta non 
possi esser più recuperata da alcuna persona. Dovendo il Comprator esser 
mantenuto nel suo pacifico possesso, et diffeso dal presente Officio contro ca- 
dauna persona. Essendo obbligato il Comprator di portar nell' Officio li de- 
nari contadi dell' ammontar, et spese nel termine di giorni tre sotto pena di 
soldi doi per lira, et da esser reincantadi a suo danno et interesse giusta esse 
Parti. Dovendo il Comprator far il traslato a suo proprio nome giusta la 
parte 19 Aprile 1641 sotto le parti in esea nontenute. — Addi 15 Aprile 1656 
primo incanto Alessandro Priuli Esattor. — Addi 19 detto secondo incanto 
Alessandro Priuli Esattor. — Addi 20 detto terzo incanto furono deliberati al 
Pubblico incanto in Rialto per il Chiarissimo Esattor a Nicolò Rinaldi per 
nome del Nobil Homo Zuanne Memmo fu di Ser Silvestro per ducati duecento 
e cinquanta come più offerente da esser fatto il suo voler — vel ducati 250 — 
Zuanne Balbi Esattor. Addi detto referi Giacomo Seguso Fante haver dato il 
possesso al suddetto comprator delli suddetti Ducato 18 d' Intrada ut supra, 
con commandamento air affittual della suddetta Valle che de cetero in pena 
di ducati 100 applicadi all' arsenal debbi di quelli riconoscerlo per patron et 
ut supra debbesi corrispondergli etc. 

Concorda coli' originale esistente nella Filza marcata: Polizze d'incanto: 
Archivio dei Frari. Venezia. 
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AH. 12. 



Vendita della Valle Dogado-Montiron. 



In Dei JEterni Nomine Amen. 

Anno ab Incarnatane Domini Nostri Christi, Millesimo Octingentesimo 
Quinto, Indictione Nona; Die Vero Martis Vigesima Sexta Mensis 
Novembris. 

Personalmente comparso alla presenza di me Nodaro, e Testimoqj infra- 
scritti il Sig. r Antonio Scalfarotto q. m Tommaso, a mie noto, e facendo disse, 
tanto per nome del N. H. Alvise Bernardo fu de ser Francesco, che della N. D. 
Elisabetta Morosini Gattenburg, N. H. ser Gio. Pietro Grimani Giustinian fu de 
ser Marc' Antonio, e Fed. Carlo Pasinetti Proc/ del N. H. ser Almorò Grimani 
Giustinian fu di detto N. H. ser Marc' Antonio, mi presentò F Infraregistrata 
Autentica Convenzione del giorno 24 Corrente, seguita tra dette Tre Nobili 
Patrizie Famiglie da una, ed il Regio Uffizio Fiscale Generale dall'altra del 
tenore come in Essa, unitamente al sussequente approvativo Guberniale Decreto 
della sudetta Convenz/ del giorno d' oggi, pregandomi il tutto negli Atti miei 
registrare a perpetua memoria, con facoltà di rilasciarne Tre Estratti Au- 
tentici col Sigillo, et tutte quelle altre Copie, che fossi ricercato. Et sic. 

1805, 24 Novembre. 

Sebbene non possa contendersi all' Imp. Reg.° Erario la proprietà della 
Valle detta Montiron, che in origine venne affittata sino dalli 23 Maggio 1530 
a <5érto Zaccaria Franchini, e che da moltissimi anni viene goduta dàlie 
Nobili Famiglie Grimani S. Polo, Morosini S. Stefano, Bernardo Calle delle 
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Razze, nulla di meno in considerazione, che air Erario stesso sarebbe ormai 
troppo gravoso il pagare ad esse Nobili Famiglie dietro il senso delle Sen- 
tenze 28 Maggio 1548, e 25 Settembre 1040, li riguardevoli miglioramenti 
latti nella Valle stessa, miglioramenti, che giusta la Stima de' Pub. c ' Periti 
Zuliani, e Fiiin si lamio ammontare a Ducati 105207, ed in considerazione 
ancora, che il possesso delle sudette Famiglie, contando ormai il periodo di 
quasi tre Secoli, merita tutto il riguardo tanto più, che ravvisando disse que' 
beni sotto la passata Aristocrazia qual proprietà loro Famigliare aggravata 
dal solo annuo Canone di Ducati cento, sono passati e statuiti salii Beni 
stessi, parechi vincoli Fideicornissarj e Dotali, in riflesso si disse di tutto 
questo, si è riconosciuto confacente al reciproco interesse tanto della Reg. 1 
Camera, quanto delle sunominate Nobili Famiglie di portare a totale sopi- 
mento la differenza giudiziale, eh' era emersa per occasione di detta Valle, e 
si trovò quindi di devenire fra il Cesareo Regio Fisco dall' una, e le mento- 
vate Famiglie dall' altra parte, al seguente Accordo dietro V auttorizza- 
zione pervenuta dall' I. R. Corte coir Aulico Rescritto 19 Settembre 
comunicato mediante Governativo Decreto 24 Ottobre anno Corrente, 
e dietro le successive riportate facoltà. 

I. L' Imp. Reg. a Camera cede, e rinuncia alle sunominate tre Famiglie, 
cioè a ciascheduna per il respettivo caratto ogni azione, e ragione di pro- 
prietà, che le era competente sulla totalità della ridetta Valle vocata 
Montiron, e quindi viene dichiarito, che di siffatta Valle s' intenda d'ora in- 
nanzi consolidata nelle Famiglie medesime, loro Eredi, e Successori col go- 
dimento già avuto per secoli anche l'assoluto dominio. 

IL In compenso di tale rinuncia, si obbligano esse Nobili Famiglie di 
esborsare nelP Imp. Reg. 1 Cassa Centrale prima della metà di Gennaio 1806, 
la convenuta Summa di Fiorini seimille sono Lire trentamila piccole Venete 
in Biglione, e ciò verso relativa quietanza, che verrà loro rilasciata dalla 
Cassa medesima. 

III. Ciò stante avranno le Nobili Famiglie da far seguire il Traslato 
di questa Valle in loro Dita. 

IV. Venendo per tal modo ad essere completamente diffmite le diffe- 
renze tutte erano insorte relativamente alla suaccenata Possessione, si dichia- 
rano nulli, cassi, e di niun valore gli Atti tutti, che nel proposito sono corsi 
innanzi a' Tribunali Giudiziarj e saranno perciò consegnate a dette Nobili 
Famiglie le Carte relative alle diferenze sudette. 
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Per Fede di che vengono di questa transazione formati due consimili 
Esemplari, sottoscritti entrambi dalle Parti stesse, o loro legitimi Procuratori 
in presenza de' sottonominati Testimory. 

Francesco De Simon Stenfel Consiglier del Governo e Procurator Generale. 

Alvise Bernardo fu de ser Francesco affermo. 

Elisabetta Morosini Gattenburg affermo. 

Gio. Pietro Grimani Giustinian affermo. 

Carlo Pasinetti Proc. r del N. H. Almorò Grimani Giustinian affermo. 

Antonio Scalfarotto fui presente Testimonio. 

Giordano Bombarda fui presente Testimonio. 

(Omissis) 

Viene confermata, ed in tutte le parti approvata la presente Conven- 
zione. 

(L. S.) Bernardo Barone di Rossetti. 

(Omissis) 

Actum Venetiis. 

In Cancello di me Infrascritto Nodaro posto in Contrada di S. u Giminiano. 
Presenti il Nob. Sig. r Antonio M. a Zanardini q. ra Angelo, ed il Sig. r Giovanni 
Bontempi del Sig. r Paolo, Testimonii. 

(L. S.) Ego Dominicus M.* Toderini Publicus Venetiarum 

Notarius de praemissis rogatus in fidem sub.* 1 , et sig." 
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Ali. 13. 



I. R. DELEGAZIONE PER LA PROVINCIA DI PADOVA 



N. 32674-9794 R. Col. 



Al Sig. co. Marco Sanfermo in Padova 

Padova li 10 Dicembre 1835. 

VE. Governo di Venezia con ossequiato suo Dee. 23 m. pp. n. 39293, 
1665. C. in seguito al ricorso innalzatovi da Lei in nome dei proprietarj o 
conduttori delle Valli salse in data del primo Luglio a e. si degnò di deci- 
dere « che qualunque estensione vogliasi pur dare ai diritti dei proprietarj 
delle Valli salse, o dei loro rappresentanti dipendentemente dai contratti di 
acquisto stipulati dai datori dei primi col Veneto Governo, è però evidente 
che il patto di evizione o diffesa sotto il quale la Repubblica Veneta fece 
vendita di dette valli non può, ne poteva intendersi che diretto ad assicurare 
in ogni miglior modo agli acquirenti la regolarità e legittimità del titolo del 
possesso offrendosi a sostenere a proprie spese le liti che fossero state pro- 
mosse dai terzi sia sul possesso, sia sul titolo. 

In quanto poi spetta alla repressione degli abusi, che potessero permet- 
tersi i singoli privati provvedono le leggi ed i regolamenti, ed appartiene 
al proprietario d' invocare P applicazione colla denunzia privata dei fatti che 
reputano lesivi dei propri diritti. 

Tanto si partecipa per di Lei norma e notizia ed in seguito al sullodato 
Dispaccio Governativo restituendo gli allegati al succitato ricorso. 

U I. R. Delegato 
Gualla. 

10 
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Ali. 14. 



REGNO D' ITALIA 



AVVISO 

IL PREFETTO 
del Dipartimento dell 9 Adriatico, Presidente della Commissione del Censo 

La Direzione Generale del Censo, e delle Imposizioni Dirette, considerato 
il § 2 articolo 4 del Reale Decreto 4 Febbraio 1808, ove è prescritto che i 
Catasti Comunali abbiano ad essere formati dagli stralci di Catasti attuali, de- 
dotte però ed annullate le partite che fossero attribuite a valori, o rendite 
non censibili secondo i regolamenti del Regno, e tali, a mente degli stessi, es- 
sendo le Pesche, ha coi riveriti suoi Dispacci 10 Febbraio e 7 Aprile dell'anno 
corrente N. 881. 1711 ordinata la depennazione dai Catasti di questo antico 
Dipartimento quaF era prima del Reale Decreto 22 Decembre 1807, della ren- 
dita delle Valli da Pesca, propriamente tali, non che il compenso degli arre- 
trati, da incominciare ad aver effetto, e P una e P altra, col venturo anno 1811, 

Non deve però comprendersi nella depennazione, e compenso surriferiti, la 
parte agricola, che per avventura esistesse nelle valli suddette ; que' Fondi 
cioè, che non sono semplici Specchi d' acqua, e che danno per conseguenza un 
altro prodotto qualunque. 

Incaricata questa Commissione di portare ad effetto le suddette Superiori 
disposizioni, rende noto quanto segue: 

Primo — Li possidenti Valli da Pesca in questo antico Dipartimento do- 
vranno rinnovare le loro Notifiche portandole al Protocollo della suddetta Com- 
missione. 
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Secondo — Tali nuove Notifiche dovranno ritenere distinti i Specchi 
d'acqua a semplice uso di Pesca, dagli altri Fondi, benché compresi nella Valle, 
suscettibili di qualunque altro prodotto. 

Terzo — Dovrà essersi precisata la quantità de' Campi ad uso di sola 
Pesca, e quelli componenti la parte Agricola. 

Quarto — Agli uni ed agli altri dovrà contrapporsi V annua Rendita ri- 
spettiva, il tutto appoggiato a legali Perizie, e sulla base delle affittanze, che 
erano in corso all' epoca ultimo Febbraio 1808, ed alla rendita complessiva 
allora notificata. 

Quinto. — La Commissione si riserva la facoltà de' nuovi riconoscimenti, 
e confronti, le spese, de' quali saranno a carico de' Proprietarij che non avessero 
originariamente, cioè nel 1808, offerie le suddette distinzioni. 

Sesto — 11 termine di rigore per la produzione di tali Notifiche è circo- 
scritto a mesi tre dalla data del presente Avviso. 

Spirato il detto termine, li proprietarj di valli, che non si saranno prodotti, 
s'intenderanno irremissibilmente decaduti dal titolo della depennazione per 
1' avvenire, e dal risarcimento per il passato. 

Venezia li 2 maggio 1810. 

Il Prefetto Presidente 
firm. Galvagna 

finn. Gabrieli Segretario 

(Archivio di Stato in Venezia, Prefettura dell Adriatico 18 lì, Censo ed 
imposte, fase. 4, filza 25). 
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Ali. 15. 



N. 4522-489. 



Alla 1. R. Direzione Interinale del Censo. 



Ritenuto che le valli salse da pesca sono una proprietà assoluta, privata, 
ed esclusiva, una proprietà che porta un redito soggetto bensi a qualche va- 
riazione, come qualunque altro, ma superiore spesso a quello che si ottiene 
da fondi arativi; ritenuto, che troppo diverse sono le pesche di Lombardia 
da quelle delle valli salse per poter applicare a queste i principi applicati 
alle prime; ritenuto che tanto meno possono i proprietari delle valli salse 
sulla dritta dell' Adige pretendere di essere pareggiati a proprietari ^delle 
valli salse sulla dritta dell' Adige pretendere di essere pareggiati a proprie- 
tari delle valli salse sulla sinistra, quanto più sono diversi gli elementi se- 
guiti nella costituzione degli estimi del Polesine a cui appartengono le prime 
da quelli dell' Adriatico in cui sono comprese le seconde : ritenuto che la 
quistione se le valli salse da pesca abbiano ad entrare in estimo, sarà decisa 
allorché la I. R. Giunta del Censimento attiverà in fatto le operazioni del 
catasto stabile, e che allora potrà regolarsi o l' esonero di tutte, o V intro- 
duzione di quelle ora escluse : visto il rapporto della I. R. Direzione Interi- 
nale del Censo 6 corrente N. 209, il Governo non trova di far luogo alla 
domanda dei proprietari di dette valli salse da pesca sulla destra dell' Adige, 
e la Direzione stessa ne darà lovo avviso corrispondente. 

Dall' L R. Governo, Venezia li 19 Febbraio 1820. 

(Expediatur) 
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Venezia 29 febbraio 1888. 

La presente copia è ia conformità dell'originale esistente nel fascicolo 1° 
5/1, anno 1820 Rubrica Censo, appartenente all' Archivio del cessato 1. R. 
Governo, Sezione Politica, ora qui conservato. 

E si rilciscia al sig. cav. Carlo Bullo che ne fece domanda al N. 233 Se- 
zione li. 

Dalla Direzione dell 9 Archivio di Stato. 



Il R. Sovrintendente 
CECCHETTI 
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AH. 17 



CONCLUSIONI 

della comunicazione Accademica < La questione Lagunare sotto i suoi 
varii aspetti » tenuta dal socio effettivo il Chiarissimo Profes. 
Levi Morenos. 



(Estratto da\V Ateneo Veneto — 1898 - Voi. II. — Puntata I. 



1. La questione lagunare non si può giudicare da un punto di vista esclu- 
sivamente o preponderantemente idraulico, igienico, agricolo, industriale, 
essendo essa un conflitto d'interessi cosi di privati contro privati, che di 
questi contro l'interesse pubblico; 

1. La soluzione della questione lagunare si avrà solo nel porre d'accordo 
questi vari interessi e non nel favorire alcuni di questi e danneggiarne 
altri ; 

3. Non si può in via assoluta affermare essere necessario tutto il bacino lagu- 

nare al mantenimento dei porti ; qualora però fosse necessario dar mag- 
giore libertà di espansione alle acque della laguna morta, converrebbe 
anzitutto esaminare se e quali valli sono, da espropriarsi per pubblica 
utilità, lasciando quindi le altre in condizioni tali da poter continuare 
nell'esercizio della vallicultura ; 

4. La trasgressione dei dispositi della veneta Repubblica nei riguardi delle 

acque di scolo, originò una condizione di fatto ora industruttibile ; ma 
la libertà concessa ai Consorzi di applicare speciali congegni per espel- 
lere in Laguna le acque dei propri comprensori, avvicinano alle parti 
abitate dell'estuario (Venezia, Burano, Chioggia) la zona malarica ; 

5. Perciò è necessario che si eseguiscano i lavori già preventivati e quelli 

proposti, ed altri se ne studino ed attuino, allo scopo di impedire nel 
bacino lagunare la miscela delle acque dolci colle salse, od almeno di 
eliminare nel modo il più rapido dalla Laguna le acque delle bonifiche. 
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Ali. 18. 



DISEGNO DI LEGGE 

presentato dal Ministro dei Lavori Pubblici (Pavoncelli) di concerto 
col Ministro delle Finanze, (Branca) col Ministro della Guerra (Di 
San Marzano) col Ministro della Marina (Brin) e col Ministro di Agri- 
coltura, Industria e Commercio, (Cocco-Urtu) nella Tornata del 23 
Marzo 1898, 



Disposizioni per la conservzione della Laguna di Vemzia 



Signori Senatori, 



La conservazione della Laguna veneta, per garantire la quale dalla Re- 
pubblica di Venezia furono allontanati i fiumi che vi sfocciavano, ed eseguiti 
altri colossali lavori dì canali e di presidio ai lidi ed ai porti, si ricollega a 
scopi igienici, agricoli, commerciali, industriali e militari, che interessano una 
gran plaga del territorio nazionale e che per ciò esigono provvedimenti di non 
dubbia efficacia. 

E di vero, il fenomeno ben noto del flusso e riflusso, che nel golfo di Ve- 
nezia dà luogo a dislivelli di qualche entità fra le alte e basse maree, permette 
che P acqua marina si spanda liberamente anche nella porzione di laguna più 
prossima alla terraferma, e successivamente ne vuoti gli ampi bacini, deter- 
minando cosi un' azione di benefico rinnovamen to di quelle acque, senza il 
quale gli spazi della laguna in breve diventerebbero delle pestifere paludi. 

In seguito alle grandi trasformazioni territor iali praticate dalla Repubblica 
colla diversione dei fiumi, la laguna veneta è divenuta il bacino di scolo indi- 
spensabile a circa 158,000 ettari di terreno consacrato all' agricoltura, ed in 
parte bonificato con dispendi ragguardevoli. Essa costituisce coi suoi numerosi 
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canali una Atta rete di comunicazioni, forma dei porti sicuri, é utilizzata col- 
1' esercizio della pesca e della caccia agli uccelli acquatici, e costituisce un 
centro militare di primissima importanza sia nei riguardi della marina che per 
la difesa generale interna dello Stato. 

Se adunque non si desse opera ad impedire il progressivo interrimento dei 
canali lagunari, conservando il bacino di espansione delle acque del mare, tutti 
gli accennati vantaggi si perderebbero. 

Per impedire le sottrazioni degli spazi lagunari all' espansione della marea 
e per disciplinare l'esercizio in laguna della pesca e di altri interessi privati, 
la Veneta Repubblica fin dal XIII secolo aveva iniziata la promulgazione di 
una serie di leggi e prescrizioni, successivamente confermate con speciali de- 
terminazioni, che il Governo austriaco con decreto del 20 luglio 1841 riassunse 
in uno speciale regolamento, tuttora in vigore. 

Dopo P annessione delle provincie venete al Regno d' Italia fu con R. De- 
creto del 6 ottobre 1866 nominata una Commissione con F incarico di studiare 
e proporre i provvedimenti più urgenti per rialzare le sorti di Venezia e del 
suo porto. Fra le proposte della Commissione una delle principali fu quella 
riguardante la pubblicazione in forma definitiva del regolamento lagunare che 
il Governo austriaco avea emanato col titolo di provvisorio. 

Le proposte presentate da quella Commissione furono sottoposte all' esame 
dei vari Ministeri e del Consiglio superiore dei lavori pubblici, dell' Avvocatura 
erariale e del Consiglio di Stato ; in seguito di che al Senato del Regno, nella 
tornata del 24 gennaio 1891, fu presentato un disegno di legge con cui si auto- 
rizzava il Governo a provvedere mediante decreto Reale all' approvazione del 
regolamento proposto, per la definitiva pubblicazione del quale, restando im- 
mutati i vincoli a cui sono sottoposti i possessi privati in laguna, venivano 
coordinate colle leggi vigenti le disposizioni per la sua applicazione ed os- 
servanza. 

Se non che il Senato, considerando che il contenuto del regolamento era 
tale da dover formare piuttosto oggetto di un provvedimento legislativo, an- 
ziché di un semplice regolamento, nella tornata del 2.'$ giugno 1891 approvò 
il seguente ordine del giorno : 

« Il Senato invita il Governo del Re a presentare, nel più breve ter- 
» mine possibile, un progetto di legge per la conservazione della Laguna 
» veneta ». 

E poiché anche la Camera nella seduta del 26 giugno 1889 aveva vo- 
tato un ordine del giorno con cui confidava che il Governo avrebbe saputo 
vigilare con rigorosa cura il regime della laguna, cosi con decreto mini- 
steriale del 28 giugno 1894 fu istituita una Commissione composta di uomini 
competenti ed incaricata di proporre un disegno di legge per la conserva- 
zione della laguna veneta nej riguardi della navigazione e del buon regime 
dei porti che la mettono in diretta comunicazione col maro. 

Tale Commissione adempì con zelo e con sollecitudine all'incarico affi- 
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datole, e presentò insieme al chiestole schema di legge una elaborata rela- 
zione, nella quale con somma cura e con speciale competenza sono messe in 
rilievo le attuali condizioni della laguna, ed è dimostrata la necessità di san- 
cire speciali provvedimenti intesi allo scopo precipuo di vietare quegli atti 
o fatti, che, dando luogo ad ulteriori interrimenti, comprometterebbero in 
un più o meno lontano avvenire F esistenza della laguna. 

In quella relazione è, poi, dimostrato all' evidenza che F interrimento 
della laguna, oltre agli inconvenienti di già accennati, pregiudicherebbe gra- 
vemente gli effetti delle grandi opere idrauliche, ferroviarie e portuali, per 
le quali sono stati spesi finora circa 64 milioni, come renderebbe frustranee 
tutte le opere di fortificazione in gran parte eseguite con rilevante dispen- 
dio per coordinare le attuali condizioni della laguna col sistema della difesa 
generale del territorio italiano. 

Sulla base degli indiscutibili diritti di demanio che ha lo Stato sulla la- 
guna, usufruendo della lunga esperienza, e tenendo conto dell'attuale ordi- 
namento amministrativo del Regno, la Commissione presentò un disegno di 
legge, che con lievi modificazioni abbiamo creduto di dovere adottare in 
tutte le sue parti, e che ha per caposaldi i seguenti punti: 

1.° Ferma la delimitazione attuale della laguna gik classificata tutta in 
porto di I categoria per tutte le zone che non subirono variazioni naturali, 
ammettere la revisione di esse limitazioni per escludere dal perimetro lagu- 
nare le aree trasformate in modo da non potersi ragionevolmente conside- 
rare quale bacino lagunare ; 

2.° Conservare i possessi privati soggetti ai vincoli già esistenti da se- 
coli, a somiglianza dei molti altri beni già soggetti a vincoli di servitù di- 
pendenti dal Codice civile e da numerose altre leggi speciali ; 

3.° Specificare gli atti o fatti vietati in modo assoluto, come quelli che 
potrebbero occasionare F interrimento dei canali, ma rispettare le opere esi- 
stenti e protette da titolo o da possesso trentennario. Però se F Amministra- 
zione giudicasse necessario di distruggere o di modificare un' opera preesi- 
stente, non le potrebbe essere impedito di fare quanto credesse opportuno 
nelF interesse della buona conservazione della laguna, salvo agF interessati 
di far valere le loro ragioni innanzi all'autorità giudiziaria; 

4.° Specificare gli atti o fatti vietati in modo relativo, cioè senza una 
debita autorizzazione preventiva ; 

5.° Disciplinare l'esercizio della pesca nelle valli, a differenza di quella 
detta vagantiva e che va soggetta alle disposizioni generali vigenti in ma- 
teria di pesca ; 

6.° Stabilire delle sanzioni penali e determinare le competenze delle auto- 
rità locali per provvedere in ordine a licenze, concessioni e contravvenzioni ; 

7.° Sopprimere allo scadere della concessione in corso, cioè nel 1907, la 
salina di S. Felice per ridonare lo spazio da essa occupato alla libera espan- 
sione della marea. 
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Signori Senatori. 



Col disegno di legge, che abbiamo F onore di presentarvi, si ha in ani- 
mo di servire ad interessi di primissima importanza, e si vuol conseguire il 
duplice scopo di conservare integra la Veneta Laguna, e di regolare in 
modo equo, ma definitivo, la condizione giuridica di tutti coloro che, come 
proprietari, agricoltori o industriali, hanno interessi nella laguna. All' inte- 
resse pubblico, adunque, si unisce F interesse privato di una numerosa classe 
di cittadini ; e però confidiamo che il presente disegno di legge, opportu- 
namente illustrato dalle note (Allegato .1) della suaccennata Commissione, 
otterrà il vostro favorevole suffragio. 



Disegno di Legge 

La laguna di Venezia, classificata 
fra i porti di I Categoria col regio 
Decreto 30 luglio 1888, n. 5629, è sog- 
getta ai vincoli di pubblica utilità che 
sono determinati dalla presente legge, 
nelF interesse della conservazione dei 
porti di Venezia, della pubblica igiene, 
della difesa militare, della naviga- 
zione marittima e fluviale e dell' in- 
dustria della pesca. 

Essa si dilunga dalla foce del Sile 
fino al sostegno di Brondolo, e la 
sua larghezza è circoscritta dal lato 
del mare dal litorale nel quale sono 
aperte cinque bocche o porti, e dal 
lato di terraferma da una linea di con- 
fine contrassegnata da appositi cippi 
numerati, collocati dal Governo del 
tempo nell'anno 1791. 

Il Governo del Re dovrà, entro 
un anno dalla promulgazione della 
presente legge, procedere ad una re- 
visione della mappa lagunare, ed ap- 
portare alla linea di conterminazione, 
come sopra stabilita, quelle modifi- 
cazioni, che possono essere acconsentite 
senza pregiudizio degli scopi dalla 



Modificazioni 
che si domandano dai proprietaria delle Valli 



11 governo del Re dovrà prima 
della promulgazione ecc. (1) 



(1) Sembra giusto che prima dell'attuazione 
della nuova legge si stabilisca e determini l'am- 
biente in cui essa deve imperare. V. Petizione 
pag. 7. 
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Disegno di Legge 

legge sovrindicati, sentito, oltre rav- 
viso del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e del Consiglio distato, il voto 
del competente Consiglio comunale e 
della Camera di commercio, e tenuto 
conto delle ragioni degP interessati. 
Collo stesso reale decreto, che sarà 
emanato sopra proposta dei ministri 
dei lavori pubblici e della marina, sa- 
ranno stabilite le modalità per l'appo- 
sizione dei nuovi cippi, a seconda delle 
modificazioni che verranno ammesse 
nella linea di conterminazione lagu- 
nare. 

La mappa della Laguna di Venezia, 
contenente le indicazioni altimetri- 
che de' suoi canali e bacini, sarà ag- 
giornata ogni quinquennio. 



Art. 2. 



Le acque di flusso e riflusso marino 
devono avere libero movimento ed 
espandersi senza impedimento sopra e 
dentro gli spazi della laguna così viva 
che morta, siano sommersi che som- 
mergibili. 

È quindi vietato : 

a) costrurre, dentro la contermi- 
nazione della laguna, anche in via pre- 
caria, argini, rilevati di terra e di 
macerie, steccati e qualsivoglia altro 
impedimento di qualsiasi natura; 

b) fare traverse o pescaie, od 
altro impedimento nei canali, siano 
navigabili o no, sotto o fuor d'acqua, 
mobile o stabile, di qualunque materia 
e dimensione; 

e) circondare alcuna parte di la- 
guna, cosi viva che morta, con ripari 
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e difese di qualunque specie, ancorché 
non fossero continui, e non fosse im- 
pedito il passaggio dell' acqua, salvo 
ciò che verrà disposto riguardo alle 
valli da pesca ; 

d) lare qualunque interrimento 
od ingombro in qualsiasi parte della 
laguna soggetta alla espansione delle 
maree, salvo quanto viene ad essere 
disposto coir articolo 5. 

Per le materie, che gli usi civili* 
rendono necessario sgombrare dai luo- 
ghi ove sono state raccolte, saranno 
date dal regolamento le norme colle 
quali potrà effettuarsi il trasporto ; 

e) condurre in laguna, oltre a 
quelle acque dolci, di lìume o di scolo, 
che vi entrano naturalmente, o per 
essere state condotte con apposite 
concessioni, altre acque, siano torbide 
o chiare, salvo il disposto dell'art. 10 ; 

f) dissodare qualunque terreno, 
fuori dei luoghi marginati stabilmente 
e dei litorali compresi fra il mare e 
la laguna, e metterlo a coltura lavo- 
randolo con vanghe, badili ed aratro, 
ed in qualunque altro modo. La proibi- 
zione si estende anche alle motte ed 
altri rilevati che incontransi in mezzo 
alle barene, qualunque sia 1' altezza 
del terreno rispetto alle maree; 

g) fare piantagioni ed imbosca- 
menti di qualunque specie, o cedui o di 
alto fusto, fuori di quei terreni alti 
che erano già piantati o coltivati al- 
l' epoca in cui vennero compresi nella 
laguna per effetto della contermina- 
zione stabilita nell'anno 1791. 

Gli argini ed altri rilevati di terra 
o macerie ora esistenti in laguna, 
che apparissero protetti da speciali 
titoli o concessioni, o da possesso tren- 
tennario tenuti da individui od enti 
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morali ("), saranno mantenuti nello stato 
cui si trovano, ma dovrà l'interessato, 
entro il periodo di tempo di 6 mesi ( b ), 
fornire al prefetto la prova legale del 
proprio ( e ) diritto. ( d ) Per ogni opera di 
modifica e di riparazione ( e ) degli argini 
esistenti è richiesta licenza da accor- 
darsi dal prefetto sentito il Genio ci- 
vile, e tale licenza non potrà essere ac- 
cordata che per quanto è strettamente 
necessario a mantenerli, come per lo 
innanzi, allo speciale uso cui sono 
destinati, e che sia conforme al titolo ed 



alla concessione. 



Modificazioni 

( a ) o che nelle Valli servissero a solo 
uso di peschiera (1). 

( b ) dalla promulgazione della legge (2). 

( c ) possesso e 

( d ) aggiungasi: Nel caso di incerta o 
insufficiente prova deciderà il Giu- 
dice Ordinario. 

(*) straordinaria (3). 



soppresse le parole sottolineate per- 
chè costituiscono una ripetizione 
inutile. 



(1) L' esistenza delle peschiere (conserve di 
pesce vecchio o serragli da pesce novello) è net 
cessaria per l'esercizio della Vallicultura; ed il 
piccolissimo spazio (568 Ettari) che occupano non 
può danneggiare la libera espansione delle Ma- 
ree, tanto più che rimangono chiuse per soli tre 
mesi dell*anno. Vedi Petizione pag. 21 ed Alle- 
gato 5 lett. b. 

(2) Il termine di sei mesi, può in molti casi 
essere insufficiente, massime se si esiga la prova 
legale del possesso. Avranno però tutela i diritti 
di tutti se il Giudice ordinario sarà chiamato 
a risolvere Ogni contestazione concernente la 
prova legale tanto del diritto che del possesso. 
V. Petiz. pag. 71. 

(3) L' aggiunta della parola straordinaria ò 
di giustizia. Tutte-le opere esistenti nelle Valli, 
specialmente gli argini e le altre chiusure, più 
volte in un anno si deteriorano, talora col pe- 
ricolo di avulsione: — 11 loro riatto e robu- 
sta mento anche con sassi, non deve quindi es- 
sere impedito o ritardata Vedi petizione pag. 69 
70 e nota. 
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Qualora, a giudizio del Genio civile, 
apparisse necessaria la distruzione di 
una o più opere per le quali fosse data 
la dimostrazione legale di cui sopra ('), 
spetterà ai tribunal i il determinare se 
per ciò sia dovuto un compenso, il quale 
sarà in ogni caso liquidato secondo la 
legge sulle espropriazioni per pubblica 
utilità. Anche in pendenza del giudizio 
il prefetto potrà dare ("), sentito l'avviso 
del Genio civile, le disposizioni neces- 
sarie per la remozione del danno, os- 
servando le norme dell'articolo 7 della 
legge 20 marzo 1865, allegato E f sul 
Contenzioso amministrativo ( h ). 

Gli argini che attualmente esistono 
senza titolo legittimo o possesso tren- 
tennario ( k ) dovranno essere demoliti. 



Modificazioni 



(') il relativo compenso, ove non sia 

stabilito d'accordo, sarà (1). 
soppresse le parole sottolineate. 



(-') nei casi d'urgenza (2). 



( h ) e degli art. 30, 31, 71 legge 20 
Giugno 1865 sulle espropriazioni 
di pubblica utilità (3). 

( k ) e che non servano allo scopo esclu- 
sivo di cinta di una peschiera (4). 



(1) Si sancisce, che ogni opera, protetta da 
titolo o possesso trentennario, quando apparisca 
nociva, deva abbattersi — e perché non dovrà 
il Magistrato liquidare invece che determinate 
se perciò sia dovuto un compenso, mentre la si 
abbatte per utilità pubblica? Vedi Petiz. pag. 71. 

(2) Abbia pure il Prefetto facoltà, in pen- 
denza del giudizio, di ordinare V abbattimento 
di un'opera valliva, ciò per altro si faccia nel 
svio caso delC urgenza assoluta. Vedi Petiz. 
pag. 73. 

(3) Potendo la facoltà di demolizione data 
al Prefetto in caso d'urgenza portare completa 
rovina ad una intera Valle, è giusto che i' ab- 
battimento sia subordinato, al riconoscimento 
dello stato della Valle o dell' opera e del suo 
valore per via di perizia da eseguirsi nelle forme 
volute dalla legge 20 Giugno 1865. Vedi Peti- 
zione pag. 73. 

(4) Per la retta applicazione è necessario sia 
nella legge ripetuto che gli argini delle pe- 
schiere , non si annoverano fra le opere, che si 
destinano a demolizione, perchè senza argini di 
cinta nelle peschiere non si possono fare semina 
di pesce, allevamento ecc. meno divisioni per con- 
servare il pesce o gettare sul mercato i prodotti 
del fondo quando sono maturi. 
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Art. 3. 

Le fabbriche ed altre opere di ogni 
genere e natura, che modificassero od 
alterassero le condizioni idrauliche della 
laguna o dei suoi canali non potranno 
essere eseguite senza una speciale con- 
cessione che verrà rilasciata dal Mini- 
stero della marina, sulla proposta della 
regia prefettura, avuto il parere del- 
l' ufficio del Genio civile locale. 

Le opere che per la loro struttura o 
situazione non alterano in alcun mo- 
do il regime idraulico della laguna o 
dei canali potranno essere autorizzate 
dalla regia prefettura, avuto il parere 
favorevole dell'ufficio del Genio civile, 
nonché quello della capitaneria di porto, 
quando si tratti di opere riguardanti i 
canali di navigazione ed i loro margini. 

Art. 4. 

Ogni possessore di uno stabile o 
dì qualsivoglia terreno non soggetto 
alla libera espansione delle maree che 
si trovi in margine della laguna od 
isola deve munire la sua proprietà 
con un' opera di difesa e mantenerla 
buono stato per impedire che le sponde 
scoscendano. 
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Art. 5. 



Quando parziali interrimenti siano 
richiesti per scopi di militare difesa, 
per attuazione di stabilimenti indu- 
striali, ( ') per procurare ai legni di na- 
vigazione più ampie e più comode rive 
di approdo con calate o piazzali, per 
ampliare o migliorare la condizione 
interna dei litorali o di qualche isola, 
per scopi igienici a vantaggio di qual- 
che parte popolata, della città, dei 
litorali e delle isole, per altre cause 
di riconosciuta pubblica utilità, po- 
tranno essere autorizzati con decreto 
del Ministero della marina, avuto il 
parere del Genio civile, purché me- 
diante scavi di compenso si provveda 
ad evitare : 

1.° Che tali interrimenti sieno 
d'impedimento al libero corso ed espan- 
sione delle maree col flusso, o ne ri- 
tardino la loro discesa al mare du- 
rante il riflusso; 

2.° Che venga a scemare il prisma 
d'acqua che è compreso fra il livello 
più basso a cui riducesi la laguna 
dopo il riflusso ed il livello della mas- 
sima alta marea. 

A tale effetto gJi scavi di compenso 
dovranno eseguirsi in quei punti di 
laguna dove essi possono essere più 
utili, ed avere tale ampiezza e profon- 
dità che eguaglino quella parte di 
prisma fluente che coir interrimento 
artificiale si sottragga al dominio della 
marea. 

Il sistema degli scavi di compenso 
non è applicabile a quegli interri- 
menti, che sotto il nome di sacche 
vengono appositamente formati per 
ricevere le materie provenienti dagl ; 
scavi, che si praticano in laguna e le 
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(°) pel miglioramento della Vallicul- 
tura (1). 



(1) Se si vogliono incoraggiare le industrie 
nascenti perchè non si proteggeranno quelle che 
esistono ? 



Digitized by 



Google 



Dissono di Lego e 

altre materie provenienti dalle demo- 
lizioni in città. Però i luoghi desti- 
nati a tali sacche dovranno essere 
stabiliti fuori della conterminazione la- 
gunare e, quando ciò sia impossibile, 
dove la loro posizione riesca meno 
nociva al regime della laguna. 

Art. 6. 

Per esercitare il pascolo sulle ba- 
rene è necessaria una licenza la quale 
verrà rilasciata dal prefetto dietro 
domanda dell'interessato, sentito l'uf- 
ficio del Genio civile, determinando i 
limiti entro i quali potrà mantenersi 
e le condizioni da osservarsi. 

Una eguale licenza è necessaria 
per falciare le erbe spontaneamente 
nascenti e specialmente le brulle (giunco 
acuto) sulle motte e sulle barene, non- 
ché per trarre dalle barene private 
T argilla per la fabbricazione dei la- 
terizi e per altri usi. 

Art. 7. 

La pesca detta vagantiva che si 
esercita nei bacini della laguna, nei 
canali, od in qualunque altro spazio, 
è libera, salve le disposizioni generali 
vigenti in materia di pesca. 

La pesca esclusiva che si esercita 
chiudendo gli accessi delle Valli in 
laguna è soggetta anche alle norme 
e prescrizioni degli articoli seguenti. 



Modificazioni 



Soppresso l'intero comma (perchè nel 
caso di negata chiusura delle Valli, 
il proprietario perderebbe anche il 
diritto' di pesca vagantiva, che la 
prima parte di questo articolo di- 
chiara libera a tutti, nei bacini lagu- 
nari). Vedi Petizione pag. 76. 
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Art. 8. 

I bacini lagunari che si chiamano 
Valli, sono considerati come facenti 
parte della laguna e soggetti alle di- 
scipline prescritte por la conservazione 
della medesima. 



Nessuno può esercitare il diritto 
esclusivo di pesca chiudendo la Valle, 
anche se munito di titolo e protetto 
da possesso trentennario, se non avrà 
licenza, da rinnovarsi anno per anno, 
rilasciata dal prefetto sentito ravviso 
dell'ufficio del Genio civile. La licenza 
determinerà i modi della chiusura 

Le Vall i dove si esercita il diritto 
elusivo di pesca devono essere limi- 
tate da una linea di confine, deter- 
minata da pali infissi in conformità 
dei titoli sui quali il diri tto è fondato. 
L'annua chiusura delle Valli è per- 
messa pel periodo dal 1 .° maggio al 
31 dicembre. 



Modificazioni 

I bacini lagunari che si chiamano 
Valli, nei quali in forza di titoli o per 
possesso trentennale si esercita il di- 
ritto esclusivo di pesca, sono soggetti 
nell'interesse della conservazione della 
laguna alle sole discipline qui ap- 
presso indicate : (1) 

a) Dovranno essere limitati da una 
linea di confine determinata da pali 
infissi o dagli argini esistenti in con- 
formità dei titoli sui quali il diritto 
si fonda. 

b) I/annua chiusura ò permessa dal 
15 aprile al 31 gennaio. 

Per le Valli che hanno un' a- 
pertura fino a 1000 metri questa do- 
vrà essere completa ai 15 di febbraio, 
per quelle che l'hanno maggiore sarà 
compietti alla fine dello stesso mese (2). 
(Soppresse le parole sottolineale) 

(1) Se si riconosce che le Valli sono di do- 
minio privato, com' è incontestato, anche pel fatto 
che il Regolamento 20 Dicembre 1841 non ha 
più efficacia da 1 Gennaio 1845; se si ammette, 
che hanno diritto alla tutela dello Stato alla pari 
d'ogni altro immobile anche perche payano gra- 
vosa imposta terreni pei loro prodotti di pesca 
e costituiscono l'onte vitalissima di Ricchezza, — 
è naturale che la leg^e nuova enumeri tassativa- 
mente i vincoli ai quali si vogliono sottoposte onde 
in nessun caso detti vincoli possano aumentarsi o 
aggravai si, in causa di una interpretazione restrit- 
tiva o interessata. Vedi Fetiz. pag. 78 a 81. 

(2) L'aggiunta in senso esplicativo dei ter- 
mini di apertura di una Valle è necessaria per 
ragioni di distributiva giustizia. Gli oneri della 
legge devono essere eguali per tutti. Le Valli 
che hanno un'apertura di oltre mille metri, de- 
vono impiegare per il completo disfacimento delie 
chiusure (taglio-strappo e trasporto delle per- 
tiche e grisiole) un numero di giornate consi- 
derevole; l'accordare quindi a quelle che hanno 
una fro nte a mare più sviluppata, un tempo 
più Jungo, è indispensabile, altrimenti le più 
importanti di esse dovrebbe! o rinunciare al rac- 
colto 15 o 30 piorni prima dell'epoca naturale. 
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La chiusura si praticherà con uno 
steccato di () pertiche piantate sui pa- 
ludi o barene, alle quali si appoggierà 
una parete di cannicci detti grisiole. 
Le pertiche ( b ) devono essere collocate 
a distanza di ( ) mozzo metro Puna dal- 
l' altra. I modi di collocamento e di 
ripianto degli steccati e delle pareti 
saranno determinati dal regolamento, 
per V effetto di lasciar libero l' in- 
grasso ed il movimento dell'acqua nel 
recinto in delle Valli. (') 

Art. 9. 

E assolutamente proibito ogni la- 
voro di J terra o legname avente lo 
scopo di rincalzare il piede d elle gri- 
siole e fare la chiusura""delle Valli 
p iù forte con cavallotti, argini, ridossi 
di terra, zolle od altro, ed interrom- 
pere in alcun altro modo il corso del- 
l' acqua nei canali, ghebbi, loro cime 
e code. 

Per gli argini però che attualmente 
esistono lungo il perimetro delle Valli 
si osserverà il disposto dell' art. 2. 
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pali (1) 



( b ) I pali 

() centimetri 20 (2) (soppresse le pa- 
role sottolineate) 



( ,! ) aggiungasi, e sempre con riguardo 
alle necessità delle loro coltiva- 



zioni. 



di sostituire all' ordinaria chiu- 
sura (3) 
sopresse le parole sottolineate 



o 



(1) Dovrà sostituirsi la parola pali perchè 
le pertiche non hanno consistenza e non furono 
mai cab antiquo» usate. Decreto 10 Marzo 1536 
Coli. Acque. Petiz. pag. 83. 

(2) La distanza di mezzo metro renderebbe 
irrisoria la chiusura delle Valli, perchè le 
grisiole mal difese e non sostenute, pieghereb- 
bero ad ogni flusso o si squamerebbero. 

(3) Si invoca soppressione delle parole riti» 
calzare il piede delle grisiole o far la chiusura 
delle Valli più forte perchè è illogico e non equo 
proibire in via assoluta qualsiasi opera, diretta 
al solo scopo di rimediare periodicamente al la- 
vorio continuo, che le tempeste e le stesse maree 
vengono esercitando al piede delle grisiole^ as- 
sottigliandole di soverchio. Vedi Petizione pag. 
82 a 85. 
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Art. 10. 

La vivificazione delle Valli mediante 
fili d'acqua dolce estratti dai fiumi 
o canali che circondano la laguna, 
dovrà essere giustificata da titolo le- 
gittimo secondo le prescrizioni dello 
leggi che regolano la materia della 
derivazione di acque pubbliche. Ai 
possessori che non hanno titolo, ma 
ne giustificano il bisogno nell'interesse 
della piscicoltura, potrà esser data 
licenza, dietro domanda, dal prefetto al 
solo effetto di autorizzare la immissione 
dell'acqua dolce nel recinto della valle, 
e salvo sempre la osservanza delle leggi 
di derivazione. 

La licenza sarà data negli stretti 
limiti del bisogno, e purché sia evi- 
tato ogni pregiudizio all'igiene pub- 
blica. Gli utenti delle erogazioni anti- 
che e nuove dovranno obbligarsi a 
mantenere le loro chiaviche ed ogni 
manufatto in stato da evitare causa di 
danno al regime lagunare. 

Art. 11. 

Fuori delle Valli esistenti in cui si 
esercita con licenza di chiusura il di- 
ritto esclusivo di pesca, non è permessa 
che la pesca vagantiva ed è proibito 
aiutarla con qualsiasi specie di chiusura 
di pali, paline, grisiole ed altro che 
interrompa o rallenti, continuamente o 
per intervalli, il libero corso dell'acqua. 

Questa proibizione si estende a qua- 
lunque" spazio sommerso o sommergi- 
bile della laguna, cosi viva che morta. 
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sorresse le parole sottolineate con-' 
forme alla dizione nuova dell'art. 8. 
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Art. 12. 



Le contravvenzioni alla presente 
legge sono punite con multe che po- 
tranno estendersi fino al massimo ( a ) 
st abilito dall' art. 19 Codice penale in 
vigore tenendo conto della entità del 
danno, e colle norme stabilite dalP ar- 
ticolo stesso. 11 procedimento sarà a 
tutti gli effetti giudiziario. Oltre l'a- 
zione giudiziaria sono applicabili le 
disposizioni degli articoli 376, 377 e 
378 della legge 20 marzo 1865, alle- 
gato F> sulle opere pubbliche. 



Art. 13. 

La competenza a provvedere in or- 
dine a licenze, concessioni, contrav- 
venzioni, ed a tutto ciò che può essere 
richiesto per la osservanza della pre- 
sente legge, è ritenuta nei prefetti di 
Venezia e di Padova, sentito V avviso 
dell'ufficio del Genio civile di Venezia, 
per la estensione di laguna rispetti- 
vamente compresa nello due Provincie. 

Art. 14. 



Non è dovuto alcun pagamento al 
Regio Erario, sotto forma di tassa o 
di canone, per ottenere ed esercitare 
facoltà dipendenti da licenze o con- 
cessioni contemplate nella presente 
legge ; come neppure nel caso che 
qualche punto , ora compreso nella 
conterminazione lagunare, pegli effet- 
ti di cui l'articolo 1, sia liberato da 
ogni vincolo e rimanga in libera dispo- 



MODIFICÀZIONI 



( a ) di lire mille e saranno applicate 
colle norme stabilite dell'art. 19 codice 
penale, tenuto conto dell' entità del 
danno. (1) 
soppresse le parole sottolineate. 



(1) Si propone che il massimo della multa 
sia di Lire 1000. — giacché sarebbe esagerazione 
l'applicare nell'intera sua estensione V Art. 19 
del codice penale. — Ciò sopra tutto perchè l'en- 
tità del danno, in qualsiasi contravvenzione è or- 
ni ma e vi si ripara facilmente coli' applicazione 
della legge 20 Marzo 1865 Ali. F sulle opere 
pubbliche, e perchè lo stesso Regolamento 20 
Dicembre 1841 che fu la legge più esorbitante 
per le Valli che sia stata emanata ; vero portato 
di straniera, antipatriottica, vessatoria domina- 
zione, portava il massimo della molta a 
lire 3oo Austriache, 
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nibilità del rispettivo proprietario, sal- 
ve solo le prescrizioni relative al bollo 
sugli atti amministrativi. 
Art. 15. 

Con regolamento approvato per 
decreto reale sentito P avviso del 
Consiglio di Stato, il Governo del Re 
provvederà a quanto occorre pei* la 
esecuzione della presente legge (') con 
facoltà di dare quelle disposizioni com- 
plementari che sa ranno riconosciute 
necessarie p er la osservanza della me- 
desima. 



Con lo stosso regolamento si deter- 
mineranno le norme per il servizio 
speciale di vigilanza e di conservazione 
della laguna affidato all' ufficio del 
Genio civile di Venezia ed alle attribu- 
zioni relative. 

Art. 16. 

La salina di S. Felice sarà sop- 
pressa nel 1907 al termine dell' at- 
tuale contratto di concessione colla 
ditta M. S. Rothschild successa al 
concessionario Pietro Brambilla e la 
sua superficie sarà ridonata alla li- 
bera espansione della marea. 
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< n )Sop presse le parole sottolineate, per- 
chè evidentemente colla formula di- 
sposi zioìii complementari la vera 
legge verrebbe a farle il potere ese- 
cutivo. Vedi Petizione pag. 12. 
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